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Politica

LA DESTRA ha già dichiarato guerra preventiva al film di Beppe
Cremagnani ed Enrico Deaglio «Uccidete la democrazia», presto
in edicola con il settimanale Diario. Le proteste si sono levate do-
po l’intervista di Lucia Annunziata a Deaglio sulla drammatica not-
te dello spoglio elettorale. Di quella notte davanti alla tv, molti di
noi portano ancora i segni, sotto forma di incubi e dubbi. Anzitut-
to: perché la comunicazione dei risultati si fermò? Perché Pisanu
fu chiamato a rapporto da Berlusconi? Ma soprattutto: come è
possibile che le schede bianche e nulle siano calate di 2 milioni e
quelle rimaste siano distribuite tanto uniformemente in tutto il Pa-
ese? Deaglio ha ipotizzato l’uso di un programmino elettronico,
che consentirebbe di attribuire le schede bianche a un partito.
Metti caso a Forza Italia, che, pur controllando il ministero prepo-
sto, ha gridato al broglio, ma poi, guarda caso, non ha chiesto for-
malmente il riconteggio delle schede. Facciamolo subito, ma affi-
dandolo al Ris, che prenda pure le impronte digitali.

Le impronte sulle schede«Ho visto mio padre ferito
a morte dal fuoco dei

soldati israeliani. Ho pianto il
mio migliore amico morto da
“Shahid” in un’azione suicida
a un check-point israeliano.
Qualcunomihapropostodi se-
guire Ahmed su questa strada.
Ho rifiutato. Ma non per que-
sto mi sono arreso. No, questo
non avverrà mai. Ho scelto di
usare il mio corpo in modo di-
verso. Ho scelto di farmi scudo
umano». Il suo nome è Red-
wan Abu Daya. Ha 17 anni.
Simpatizzaperal-Fatah, il parti-
to del presidente Abu Mazen.
Nella sua giovane vita Redwan
ha conosciuto solo paura e
morte.
 segue a pagina 10

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«Le donne sono migliori degli
uomini. Sono più coraggiose,
più aperte sul piano intellettuale,
meno conformiste. La donna ha

una carica vitale positiva.
Ha la capacità di rimanere
una persona senza farsi seppellire
dal ruolo che riveste. C’è qualcosa

che la tiene saldamente ancorata
alla vita di tutti e non la rende
estranea a nessuno»

Umberto Veronesi, la Repubblica 19 novembre

Camuso a pagina 8

MARIA NOVELLA OPPOFRONTE DEL VIDEO

Chi ha ucciso la commissione
Antimafia? La politica, non

c'è dubbio. Doveva essere la pun-
tadidiamantedelParlamentonel-
la lotta alla mafia, un Parlamento
prudente,equilibrato,chi lodiscu-
te, però serio, credibile. E invece
eccola qui, arnese senza prestigio,
materia di mercanteggiamenti,
addirittura più controproducente
che altro. Giudizio eccessivo?
Non mi pare. Perché qui la que-
stione-siachiaro-nonèsoloquel-
ladell'indecenzasimbolica,dell'af-
fronto implicito nella presenza di
pregiudicati per reati contro la
pubblica amministrazione.
 segue a pagina 26

«Questo tipo di nomine
non si annunciano. Si

fanno e basta». Rispose così un
importante ministro del gover-
nonelpienodellatempestasca-
tenata sul Sismi dal caso Abu
Omar. Le nomine, alla fine, so-
no arrivate. Apprezzate da tutti,
maggioranza e opposizione.
Con alcuni ma. Uno importan-
te: il governo, sostiene la Cdl,
non ha consultato l’opposizio-
ne.Sequestoèavvenutodavve-
ro è un errore perché la materia
è di quelle delicatissime. L’indi-
viduazione dei capi dell’intelli-
gence in un Paese come l’Italia,
che nei momenti più delicati
della sua storia ha dovuto ag-
giungere sempre l’aggettivo
“deviato” alla parola inglese, è
una di quelle competenze del
governo che vanno discusse
con l’opposizione. Qualunque
sia il colore della maggioranza.
 segue a pagina 27

Quello che succede in Italia
e in particolare a Roma e

in altre città, piccole e grandi,
della penisola dovrebbe stimo-
lare alla riflessione entrambe le
coalizioni che si contendono
da più di dieci anni il governo
del Paese. Mi riferisco, natural-
mente, al centrodestra e al cen-
trosinistra. Assistiamo da alcu-
ne settimaneuna strategia nuo-
va della destra che adotta nello
stessotempometodiparlamen-
tari, sia pure con frequenti sba-
vature, in Parlamento.
 segue a pagina 27

l’Unità + € 5,90 Cd “Helmut Walcha”: tot. € 6,90; l’Unità + € 9,90 Dvd “Il portiere di notte”: tot. € 10,90;
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

NANDO DALLA CHIESA

FASSINO

L’INCHIESTA
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«Per gli statali
più mobilità
ed efficienza»
■ «Siccome lo Stato garantisce la
certezza del lavoro al dipendente
pubblico,piùdiquantononavven-
ganelsettoreprivato,credocheab-
biadirittodi chiedere unamobilità
molto più elastica di quanto non
avvengaora».A“PortaaPorta”Pie-
ro Fassino affronta il tema del pub-
blico impiego, in un botta e rispo-
stacon il segretario dellaCisl Raffa-
eleBonann. Il leaderdeiDssisoffer-
ma sulla Finanziaria: «Sarà più o
meno efficace se dopo faremo le ri-
forme necessarie, dalla previdenza
alle liberalizzazioni al pubblico im-
piego».
 Collini a pagina 6

Dalle scuole
alle piazze:
tornano i fascisti

INCHIESTA SU UNA SCUOLA MATERNA DI ROMA

Bimbi legati con lo scotch
Maestra sotto accusa

Servizi, è finita l’era Pollari
Cambio ai vertici, al Sismi arriva Branciforte. Prodi: scelti uomini fuori dalle cordate

Napolitano
dal Papa: dialogo
e autonomia

CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 

80030 49 99
www.linear.it

SCATTA VERSO
IL RISPARMIO

SULL’ RC AUTO!

Commissioni

■ di Anna Tarquini

Se è vero - come tutti gli stu-
diosi di fascismi sostengo-

no - che Roma e Padova sono i
laboratori della destra radicale,
che osservando cosa accade in
queste due città si capisce dove
il vento tira, allora c’è proprio
da preoccuparsi. Le aggressioni
nei licei comincianoanoncon-
tarsi, nascono nuovi gruppi a
destra della destra e sono riusci-
ti ad avere anche una sostenuta
rappresentatività nelle scuole.
 segue a pagina 7

Nuova intelligence LE NOMINE Il Consiglio dei ministri ha deciso i nuovi responsabili

dei Servizi. Oltre al nuovo capo del Sismi, scelti per il Sisde Franco

Gabrielli, con una lunga carriera nella Polizia, e per il Cesis il generale

Giuseppe Cucchi, già consigliere di Prodi  Solani a pagina 2

■ di Vincenzo Vasile

L’analisi

Se fosse una partita di calcio, la
storica questione Stato-Chiesa
sarebbe giunta al secondo fi-
schio di inizio con le squadre in
parità. Comunque vada a fini-
re, i nuovi schemi per sbloccare
il risultato hanno bisogno delle
idee realistiche dei due “allena-
tori”- capi di Stato che ieri si so-
noincontrati inVaticano.Gior-
gio Napolitano e Benedetto
XVIhannoimprontatosuicon-
tenuti e sulle prospettive il loro

primo incontro ufficiale, che
coincide con i primi passi del
settennato e del pontificato.
Per il Papa la libertà che la chie-
sa e i cristiani rivendicano non
pregiudicagli interessidelloSta-
to o di altri gruppi sociali e non
mira a una «supremazia autori-
taria»: lachiesanonè-operme-
glio dire a certe condizioni ri-
nuncerebbe a essere - un inva-
dente «agente politico».
 segue a pagina 3

Il presidente Giorgio Napolitano con la moglie Clio e Benedetto XVI durante la visita in Vaticano Foto Ansa

HAI I RIFLESSI 
PRONTI?

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924

Anno 83 n. 315 - martedì 21 novembre 2006 - Euro 1,00 www.unita.it



Rivoluzione nei Servizi: «Ora la riforma»
Finisce l’era Pollari, al Sismi
Branciforte. Gabrielli al Sisde,
Cucchi al Cesis. Prodi: «Nomi-
ne fuori da giochi politici»

L’era del «grande spione» finirà uf-
ficialmente il 16 dicembre, quando
l’ormai ex direttore del Sismi (come
i suoi «colleghi» Del Mese e Mori)
rassegnerà le dimissioni dal vertice
del serviziosegretomilitare.Travol-
to dallo scandalo del rapimento
Abu Omar (vicenda per cui è inda-
gatoperconcorso insequestrodiper-
sona aggravato), dai dossier spor-
chi di fango scoperti nel covo roma-
no del suo braccio destro Pio Pom-
pa e dalla torbida vicenda Tele-
com, il generale di corpo d’armata
voluto dal governo Berlusconi a ca-
po del Sismi sarà costretto a lascia-
re 62 mesi dopo la sua nomina (15
ottobre2001).Dopolanominadel-
l’ammiraglio Bruno Branciforte co-
me suo successore a Forte Braschi,
PalazzoChigihadiramatounano-

ta in cui spiegava che «il generale
Nicolò Pollari viene proposto per la
nomina a Consigliere di Stato e che
allo stesso generale è conferito un
importante incaricospecialealledi-
rette dipendenze del Presidente del
Consiglio». Un modo per dire che
l’uomo che ha guidato il Sismi do-
po l’11 settembre (con apprezza-
mento pressoché unanime, almeno
fino a qualche mese fa) adesso è «a
disposizione»,unparcheggiodi lus-
so inattesadiunnuovo incarico.Ri-
masta letteramorta lasua richiesta
di essere destinato al vertice della
Guardia di Finanza, però, Pollari
potrebbeadessoattendere lapensio-
nefuoridalconodi luce incui l’han-
no spinto gli ultimi scandali che
hanno travolto lui e il servizio da
lui diretto.
Anullagli sonovalsi i disperati ten-
tativi di rimettersi dritto in sella (la
diretta col Tg2 per reclamare la pa-
ternità del Sismi nella liberazione
diGabrieleTorsello e l’audizioneal
Copaco del fido Pio Pompa, spedito
aSanMacutoperunadifesa trasfor-
matasi in clamoroso autogol) e
nemmeno «il catenaccio» di quei
pochi amici rimasti fedeli, anche in
consiglio dei ministri. La carriera
dell’uomo che ha assistito impassi-
bile, nella migliore delle ipotesi, al-
la costruzione dei falsi dossier (dal
Nigergatealle«operazionetrauma-
tiche» contro i nemici del governo
Prodi) volge ormai al tramonto.
 ma.so.

DOPO SETTIMANE di trattative, i servizi se-

greti italiani hanno finalmente dei nuovi verti-

ci. Ieri, infatti, il Consiglio dei ministri ha dato

il via libera alle nomine individuando in Bruno

Branciforte, Franco

Gabrielli e Giuseppe

Cucchi gli uomini a

cui affidare il nuovo

corso dell’intelligence italiana,
travolta negli ultimi mesi dai
troppi scandali che hanno «af-
fondato» il direttore uscente del
Sismi Niccolò Pollari. Al suo po-
sto il consiglio dei ministri ha
posto l’ammiraglio di squadra
Bruno Branciforte (Marina)
mentre toccherà al «giovane»
neo prefetto Franco Gabrielli la
responsabilità del Sisde, il servi-
zio per le informazioni e la sicu-
rezzademocratica finoa ieriaffi-
dato al generale dei carabinieri
Mario Mori. Al Cesis, il comita-
toinformativoper iservizie la si-
curezza (l’organo di coordina-
mento fra le agenzie di intelli-
gence), il generale dell’esercito
Giuseppe Cucchi succede inve-
ce all’ex prefetto di Roma Emi-
lio Del Mese.
Così ieri mattina il comitato in-
terministeriale sulla sicurezza
ha varato il ricambio che tutti
auspicavanoconfermandoquel-
le nomine di cui, in via ufficio-
sa, nella giornata di domenica
erano già stati informati i vertici
dell’opposizione. Che adesso,
non potendo in nessun modo
polemizzaresulle«figureprofes-
sionali» investite dalle nomine,
si ritrovanoacontestare laman-
canza (presunta) di un dialogo.
«Abbiamo scelto persone fuori

da cordate e da giochi politici,
congrande esperienze nel setto-
reegrandi successiprofessionali
- ha commentato il premier Ro-
mano Prodi - Credo sia una bel-
la pagina per il Paese».
Ma anche le proteste dell’oppo-
sizionesono pocacosa inun co-
ro pressoché unanime di com-
menti positivi su scelte che so-
nostate fruttodi lunghetrattati-
ve seguite gli scandali Abu
Omar e Telecom. E proprio ne-
gliultimigiorni la rosadeinomi
si era ormai sensibilmente ri-
stretta fino a convergere sulle
scelte poi ufficializzate. Di que-
ste, probabilmente, la meno at-
tesa è proprio quella di Franco
Gabrielli a direttore del Sisde,
unruolopercui inmoltivedeva-
nofavorito ilvicecapodellaPoli-
zia Antonio Manganelli, che
ora resta in pole position per la
successioneaGianniDeGenna-
ro quando quest’ultimo, a giu-

gno, lascerà il ruolo in Polizia.
Per puntare al vertice del «nuo-
vo» Cesis, dicono in molti, che
uscirà dall’ormai imminente ri-
forma dei servizi. Un ruolo che
adesso sarà ricoperto da Cucchi,
un fedelissimo prodiano, al po-
sto di Emilio Del Mese, difeso fi-
no alla fine dagli ambienti della
difesa(epersinodalministroPa-
risi, dicono alcuni) ma anche
lui travolto dallo scandalo Abu
Omare«inchiodato»alle suere-
sponsabilità nella vicenda dalla
relazione a cui sta lavorando il

Copaco. E proprio Cucchi - rac-
contanoalcunefontiaForteBra-
schi -, sarebbe stato incorsa fino
all’ultimo per l’incarico più pre-
stigioso, quello di direttore del
Sismi, ma alla lunga nonostan-
te le insistenze di Palazzo Chigi
l’hanno spuntata alcune «resi-
stenze» interne all’Esercito do-
vute più all’età di Cucchi (ha 66
anni ed è in pensione) che non
al suo ricchissimo curriculum. È
di sette anni più giovane di lui,
invece, il nuovo capo del servi-
zio segreto militare Bruno Bran-

ciforte, un nome che per il «do-
po Pollari» ha riscosso unanimi
consensi. Un plauso simile a
quelloche ha sottolineato l’arri-
vo di Gabrielli al Sisde, uomo
fortemente voluto dal ministro
dell’Interno Giuliano Amato.
Ungiovaneconilquale l’intelli-
genceitalianacompieunimpor-
tante ricambio generazionale.
Una nomina tutto sommato a
sorpresavistocheadettadimol-
ti il favorito era il vicecapo della
PoliziaManganelli.Chenonpa-
ga l’ostilità della sinistra estre-

ma come ipotizzato da Casini
(nel suo lavoro di Questore di
Palermo e Napoli si è fatto ap-
prezzare unanimamente anche
negli ambienti di sinistra del-
l’Antimafia) ma resta piuttosto
in attesa di subentrare al suo
«mentore»GianniDeGennaro,
probabilmente già da giugno.
Fatte lenomine,però, sul tavolo
del governo resta ora quella che
forse è la questione più spinosa,
ossia la riforma dei servizi segre-
ti.«Oraènecessariochesi inten-
sifichi l’impegnodell’intelligen-

ce italiana e che si apra una fase
di profondo rinnovamento - ha
commentato il Ds Massimo
Brutti, membro del Copaco - È
necessarioche ilParlamentode-
finiscanuoveregoleper l’intelli-
gence,per le sueattività operati-
ve,per latemporaneitàdelsegre-
to di Stato, per i controlli sui
compiti che questi apparati so-
no chiamati a svolgere». Per
adesso, però, il primo nodo da
sciogliere sarà quello relativo al-
le nomine dei vicedirettori del-
l’intelligence.

È nato ad Ancona il 3 luglio
1940. Si è laureato in
Giurisprudenza all’Università di
Bologna nel 1970. Nel 1978 ha
consegue i brevetti dell’Ecole
Supèrieure de Guerre e del
Cours Superieur Intèrarmèes. Nel
1984 ad Harvard (U.S.A.) ottiene
il Mid Career Master in Public Administration della
Kennedy School of Government. Dal 1991 al 1997
ricopre l’incarico di Direttore del Centro Militare di
Studi Strategici (Cemiss). Dal 1996 al 1999 è stato
Consigliere militare del presidente del Consiglio
con il Governo Prodi ed il Primo Governo
D’Alema. Nell’agosto del 1999 è stato nominato
Rappresentante Militare Italiano del Comitato
Militare NATO. Nel maggio 2006 assume il ruolo di
Consigliere del ministro della Difesa e Capo
dell’Ufficio Politica Militare. È figlio di Aldo Cucchi,
deputato del Pci (espulso da Togliatti dal partito
nel 1951) e medaglia d’oro della resistenza.

L’ammiraglio comandante in capo
della squadra navale della Marina

IL SOTTOSEGRETARIO MICHELI

«La vicenda Abu Omar non c’entra
Per il futuro lavoreremo con l’opposizione»
■ Quella del rapimento dell’ex
imam di Milano Abu Omar, per
cui Niccolò Pollari è indagato
dalla procura di Milano, «è una
vicenda del tutto autonoma, è
un indagine della magistratura
che onestamente non ha pesa-

to» nelle nomine dei nuovi ver-
tici dei servizi segreti. Lo ha assi-
curato ieri sera nel corso di una
intervista al Tg1 il sottosegreta-
rio alla presidenza del Consiglio
condelegaai servizi segreti,Enri-
co Micheli. «Hanno pesato - ha

spiegatoMicheli -altri criteri, re-
lativi all’organizzazione di que-
stiservizichesonomolto impor-
tanti in questo momento, per
via delle nostre truppe dislocate
all' estero per ragioni di pace.
C’è una rotazione - ha aggiunto
- un cambio normale, le attività
vanno avanti. Ai predecessori,
che ringrazio, succedono degli
uomini scelti per la loro capaci-
tàprofessionale,per la lorofedel-
tà alla Repubblica, per la loro

onestà morale». Scelte condivi-
se da tutti, certo, ma che hanno
comunque trovato le polemi-
che da molti uomini centrode-
stra che ieri ha lamentato di
non essere stati consultati dal
governo prima delle decisioni
sul rinnovo dei vertici della no-
stra intelligence. «A me risulta
che ci sia stata una consultazio-
ne nella serata di ieri (domenica
ndr) -ha spiegato Micheli - «Co-
munque non voglio entrare in

polemiche politiche. Non è nel
mio stile. Sono molto soddisfat-
to del giudizio che anche la Cdl
dà degli uomini che sono stati
messiaiverticideiservizi, cheef-
fettivamente sono molto validi
edigrandicapacitàprofessiona-
li». Presto, però, il governo e la
maggioranza dovranno affron-
tare ilnododella riformadeiser-
vizi. Uno scoglio, ha spiegato
Micheli, che per l’importanza
della posta in palio andrà neces-

sariamente affrontato atttraver-
so un lungo confronto parla-
mentare con l’opposizione.
«Presto presenteremo una no-
stra proposta di legge sulla qua-
leciconfronteremoconilComi-
tato parlamentare di controllo e
in Parlamento - ha spiegato il
sottosegretrio alla presidenza
del Consiglio al Tg1 - perché, se
la facciamo e penso che la fare-
mo, deve essere una riforma as-
solutamente bipartsan».

Franco Gabrielli Giuseppe Cucchi

Nato a Napoli il 6 novembre
1947 e formato all'Accademia
Navale di Livorno, è laureato in
Scienze Marittime e Navali. I suoi
primi incarichi li svolge a bordo
delle Unità Navali della Marina. Nel
1979 è assegnato al 2˚ Reparto
Intelligence dello Stato Maggiore
della Marina, dove rimane fino al 1985, con l’incarico
di Direttore del centro Operativo Intelligence e
successivamente di Capo del Settore Ricerca.
Promosso contrammiraglio nel 1995, ricopre presso
lo Stato Maggiore gli incarichi di Capo del 2˚ Reparto
Intelligence dal 1995 al 1998 ed è contestualmente
Capo del 3˚ Reparto Piani ed Operazioni dal 1996 al
1998. Dal 15 dicembre 2001 al 12 febbraio 2002 è
stato il Senior National Representative a Tampa
(USA) durante l’Operazione “Enduring Freedom”.
Promosso Ammiraglio di Squadra a febbraio 2004,
ha assunto l’incarico di “Comandante in Capo della
Squadra Navale” il 22 ottobre 2004.

Nominato prefetto proprio
ieri, Franco Gabrielli in
Giurisprudenza. Nato a Viareggio il
13 febbraio del 1960 è entrato nel
1990 alla Digos della Questura di
Firenze. Nel 1996 è approdato al
Servizio Centrale di Protezione
della Direzione Centrale Polizia
Criminale. Dal 2000 è in servizio
presso la Digos della Questura di Roma, di cui è
diventa dirigente nel 2001. Nel 2003 è stato
nominato Dirigente Superiore per meriti straordinari.
Dal 2004 è in servizio presso la Direzione Centrale
della Polizia di Prevenzione.
Nel 2005 gli è stato affidato il Servizio Centrale
Antiterrorismo della Direzione Centrale della Polizia
di Prevenzione.Il nome di Gabrielli si è imposto ai più
per l’efficacia con cui la Digos di Roma ha indagato
sulle nuove Br dopo l’assassinio di Massimo
D’Antona e Marco Biagi riuscendo a sgominare la
cellula di Roma e arrivando al covo di via Cuccoli.

A Pollari non è
bastata l’ultima
mossa: rivendicare
la paternità della
liberazione di Torsello

Una decisione
condivisa
Ma sul «metodo»
l’opposizione
va all’attacco

Bruno Branciforte

È stato consigliere militare di Prodi
di D’Alema e del ministro Parisi

OGGI

■ di Massimo Solani / Roma

LA PARABOLA DI POLLARI

E il «generale» dei dossier
finì «a disposizione»

L’uomo che sgominò le nuove Br
dopo l’omicidio di Marco Biagi

Enrico Micheli Foto Ansa

COSTRUISCI
UNA NUOVA STORIA.

Aderisci ai Democratici di Sinistra
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L’ex responsabile del Sismi, Nicolò Pollari Foto di Alessandra Tarantino/ Ap
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Napolitano al Papa: collaboriamo
Storico incontro. Il Colle
ribadisce l’autonomia
dello Stato. Ma sottoli-
nea l’urgenza dei valori

PER NAPOLITANO è possibile un incon-

tro, una «collaborazione» tra Stato laico e

cattolicesimo sul terreno della società e an-

che della politica, di una politica che recu-

peri il suo fondamen-

to etico e di «rispetta-

bilità», l’obiettivo del-

la pace e quello del-

l’unità politica d'Europa.
Si tratta - naturalmente - del
«dover essere». E la scelta reci-
proca, non solo per ragioni di
cerimoniale, è stata di lasciarsi
alle spalle contestazioni e con-
statazioni sul passato e sul pre-
sente delle questioni aperte
che - come ha ricordato il presi-
dente della Repubblica «appar-
tengono allo Stato» - rendono
difficile un incontro.
E qui Napolitano ha inserito il
tema del suo personale «assil-
lo» per un confronto politico
che abbandoni la tendenza al-
lo scontro frontale: esso non
aiuta a sciogliere proprio quei
nodi, quei «complessi proble-
mi» del «sostegno alla famiglia,
della tutela della vita, dell’edu-
cazione, che suscitano l’atten-
zione e le preoccupazioni» del
Papa. Che ha puntigliosamen-
te citato testi ecclesiali e istitu-
zionali - Costituzione repubbli-
cana, Patti Lateranensi, Conci-
lio Vaticano II e Concordato
del1984, finoaidirittiuniversa-
li dell'uomo sanciti dalla Carta
dell'Onu - per proporre una
cauta svolta: politica e Chiesa
indipendenti e autonome
l'unadall'altra nelproprio cam-
po, una collaborazione con lo
Stato per «servire l’uomo». Ma
haelencato, oltreallegrandi sfi-
de delle guerre e del terrorismo,
della fame e della povertà, an-
che «la tutela della vita umana
dal concepimento alla morte
naturale», «la promozione del-
la famiglia fondata sul matri-
monio e prima responsabile
dell'educazione».
Per gli addetti ai lavori si è trat-

tato di un approccio meno roz-
zo di quella lista di rivendica-
zioni che lo stesso Benedetto
XVI aveva presentato a inizio
pontificato nella visita al Quiri-
nale a Carlo Azeglio Ciampi
amareggiando con una coda
amara la fine del settennato.
Mainodi rimangonoevidente-
mente molto aggrovigliati.
«Collaborazione» è un termine
che ritorna nelle parole di Na-
politano. In più sensi: per affer-
mare la reciproca autonomia e
indipendenza, l'«armonia»pre-
scrittadallaCostituzione(ilpre-
sidente s'è distaccato dal testo
originario per ringraziare a
braccioRatzingerper la suacita-
zione della nostra carta fonda-
mentale);pervalorizzare leatti-
vità sociali eassistenzialidipar-
rocchie, Caritas e volontariato;
per lanciare un messaggio poli-
tico di concretezza e realismo.
Se le posizioni politiche più ol-
tranziste non potranno più
contare, insomma, sulla bene-
dizione vaticana, un clima più
pacato potrebbe sciogliere tan-
te difficoltà, è il senso implicito
del discorso di Napolitano. E il
terreno di incontro può essere
una politica più «etica»: occor-
re quasi una rifondazione, per-
ché mai essa dovrebbe «spo-
gliarsi della sua componente
ideale e spirituale», e della sua
parte«umanamente rispettabi-
le». Il ruolo planetario della
Chiesa e una rinnovata politi-
ca internazionale dell’Italia
possonoformareunaltro terre-

nodi lavorocomune.PapaRat-
zinger ha detto la sua in questi
mesiconforzasulMedioOrien-
tee sulle iniquitàdellaglobaliz-
zazione, e sono stati «appelli ri-
solutie limpidi», li elogiaNapo-
litano. Si può scendere in con-
creto: un’Europa che parli
«una sola voce» può fare molto
per la pace e la giustizia, pro-
prioperché si riconosce in radi-

ci comuni di cui il cristianesi-
mo forma grande parte.
E a porte chiuse nel colloquio
privato con il papa e in quello
assieme a D’Alema con il segre-
tario di Stato Tarcisio Bertone
si è parlato, per l’appunto, so-
prattutto di Medio Oriente, di
questione Islam e di Europa.
Con un cenno particolare del
segretario di Stato vaticano an-

che alla vicenda di Napoli che
affligge il presidente, che pro-
prio in questo fine settimana
torna nella sua città. Da parte
vaticana è arrivato un incorag-
giamento alla politica estera
che sta seguendo in questa fase
in Medio Oriente il governo
Prodi ed in particolare il mini-
stro degli Esteri.
In una visita ufficiale contano
anche certi dati statistici e di
protocollo: l’incontro c\on Be-
nedetto XVI nella biblioteca è
durato 25 minuti, 5 in più del
previsto. E nel complesso la vi-
sita ha sforato di una buona
mezz’ora i tempi programmati
dal cerimoniale: c’erano, ci so-
no tante questioni sul tappeto.

2 DICEMBRE

Cdl a due piazze: il direttore del Tg2 Mazza
offre «finestre» tv. L’Udc vuole par condicio

Villetti: in Italia è sancita piena libertà di culto

■ Ardua impresa per il direttore
del Tg2, Mauro Mazza, garantire
la par condicio nella Casa il 2 di-
cembre: Berlusconi, Fini e Bossi
da piazza San Giovanni a Roma;
da Palermo l’Udc di Casini.
Laguerradellepiazzecontro laFi-

nanziaria sarà anche battaglia di
spazi in tivvù. FI ha chiesto la di-
retta sulla manifestazione di Ro-
ma, dimenticando che è stata
abolitadaunadeliberadellacom-
missione di Vigilanza Rai l’11
marzo 2003. Claudio Petruccioli,

allora presidente a San Macuto e
oggi a Viale Mazzini, risolse con
nuove regole le polemiche che la
destra scatenava ogni volta sulle
direttedei cortei di sinistra. L’ulti-
ma, quando la Rai berlusconiana
vietò la ripresadellagrandemani-
festazioneper la pace il 15 febbra-
io 2003.
Censure che ora piombano come
un boomerang sulla Cdl in due
pezzi. Si dovrà accontentare delle
finestre informative arricchite da

commenti in studio degli ospiti
di due schieramenti. Ma stavolta
lapar condicio dev’essere triparti-
ta: qualcuno non perderà d’oc-
chio il timer sui minuti, misurate
colbilancinoproporzionale leap-
parizionidiBerlusconi,FinieBos-
si declamanti dai carri allegorici
cheFIeAnstannoallestendonep-
pure fosse Viareggio, o sull’icona
del moderato Pier insieme a Totò
«Vasa vasa» e forse una «eminen-
za» testimonial.

Di solito le «finestre» le apre il
Tg3. Ma per la destra di piazza il
direttore del Tg2, Mauro Mazza,
si è offerto di seguire l’evento pri-
ma ancora che Fabrizio Cicchitto
diFI richiedesse conuna letteraal
direttore generale Rai la diretta, la
settimana scorsa. Ma una richie-
stadi«adeguatospazio informati-
vo» in diretta tv e alla radio sulla
manifestazione nazionale l’ha
chiesta anche l’Udc, con lettera
firmata Buttiglione e De Lauren-

tis. Fosse anche un terzo del tem-
po, quanto basta perché i centri-
sti centrino il bersaglio: l’azione
didisturbo per lo show della Casa
senza una parete. L’amnesia del
centrodestra dilaga anche sulle
presenze dei politici in tv e prose-
gue l’attacco a RaiTre: a Fabio Fa-
zio per aver ospitato Padoa
Schioppa e a Lucia Annunziata
per aver intervistato Enrico Dea-
glio sul caso dei presunti brogli.
 Natalia Lombardo

ROMA «Ci sono stati sempre incontri, come quello di oggi - com-
menta il capogruppo della RNP Roberto Villetti - tra il capo dello
Stato e il capo della Chiesa cattolica che si svolgono in uno spiri-
to di confronto e di collaborazione, basato sul reciproco rispetto.
In Italia è sancita una piena libertà di culto che fa parte di una più
generale affermazione dei principi di libertà stabiliti dalla Costitu-
zione. A differenza di altri paesi democratici e liberali però da noi
esiste ancora, dall'unità nazionale, la questione vaticana che non
si è mai riusciti a chiudere una volta per tutte. Lo sottolinea il ca-
pogruppo della Rnp Roberto Villetti, commentando la visita in Va-
ticano del presidente Napolitano. »La Chiesa - afferma Villetti -
non ha mai voluto prendere atto fino in fondo che con il Concor-
dato firmato da Craxi, il cattolicesimo non può essere più consi-
derato religione di Stato«. »È per questo motivo - conclude - che
persistono ancora privilegi che non hanno più alcun fondamen-
to».

■ / Roma

STAVOLTA anche le note

di colore hanno un senso

per un evento con particola-

ri elementi di novità. In occa-

sione della visita del primo

presidente della Repubbli-

ca ex Pci, il cerimoniale vatica-
no ha concesso a piene mani la
deroga all'usanza del velo nero
per le signore. Clio Bittoni Na-
politano e Linda Giuva D'Ale-
macomePaolaCorucci respon-
sabile dell'archivio storico del-
la Presidenza, hanno scelto
una sobria "mise" nera, ma
non portavano sul capo il se-
gno distintivo delle donne cat-
toliche (prescritto dal cerimo-
nialedi Stato italianoesclusiva-
mente per le esequie in chiesa
di presidenti o ex presidenti).
Senza problemi, in un clima di
cordialità e di riduzione all'os-
so degli aspetti più solenni, an-
che i saluti di rito al Papa; tra i
componenti dello staff si sono
genuflessi davanti a lui solo i
cattolici Donato Marra e sua
moglie. Per gli altri una rispet-
tosa stretta di mano e un cen-
no del capo.
Pocoprimadell'incontro inVa-
ticano Napolitano, ha ricevuto
in Quirinale dalle mani del so-
stituto alla Segreteria di Stato,
monsignor Leonardo Sandri,
l'onorificenza pontificia del
Collare dell'Ordine Piano.

Che ha una particolarità: non
vi è raffigurata la croce perché
è destinata a personalità non
cattoliche. All'insegna della so-
brietà anche i preliminari della
visita e lo scambio di battute
nella Biblioteca, dove poco do-
po Napolitano e papa Ratzin-
ger si sarebbero incontrati a
portechiuse, carpitodaimicro-
foni delle telecamere di Radio
Vaticana. "E' questo il suo stu-
dio? E'qui che lavora?" "In pas-
sato lo era - ha risposto Bene-
detto XVI - ma ora no, dai tem-
pi di Pio X lo studio è al terzo
piano, più semplice. Lui era un
uomo semplice e preferì fer-
marsi lì, accanto a dove si era
svolto il Conclave. Non voleva
abitare in questi ambienti son-

tuosi, principeschi. Anch'io
non potrei lavorare e vivere
qui". "Anche io cerco di fare lo
stesso al Quirinale".
Poco prima il Papa si era quasi
scusato per la ressa dei fotogra-
fi oltre le transenne, nel corri-
doio: "Ci sono tradizioni da ri-
spettare"; "Hanno diritto an-
che loro...", aveva scherzatoNa-
politano concedendosi in posa
agli obbiettivi per qualche se-
condo accanto al Papa.
Lo stile di Ratzinger assomiglia
in qualche modo a quello del
presidente della Repubblica,
ha cercato di ridurre gli aspetti
di solennità della tradizione.
Durante la visita al Quirinale,
che fu dimora dei papi, alla fi-
ne del settennato di Carlo Aze-
glio Ciampi, mostrò ammira-
zione per la sontuosità del pa-
lazzo. Ieri una parte della visita
per lo staff (venticinque perso-
ne contro le venti previste dal-
le usanze) è stata dedicata a
una specie di visita guidata at-
traversounagalleriadi tesori ar-
tistici nel Palazzo Apostolico,
dal cortile di Bramante e Raffa-
ello, alla Biblioteca con il croci-
fisso di Giotto.
Alla fine una rapida e informa-
le distribuzione del "rosario" a
tutti i componentidelladelega-
zione di Stato e qualche battu-
ta scherzosa del Papa ai consi-
glieri del Quirinale di lungo
corso, come il consigliere giuri-
dico Salvatore Sechi, già cono-
sciuti in occasione dell'incon-
tro con Ciampi .
 v. va.

Parlano la stessa lingua ma ancora
non si capiscono bene. Da una par-
te i giovani quarantenni - professio-
nisti, laureati, dirigenti - dall’altra i
partiti, Ds e Margherita, i due mag-
giormente interessati a quello che
verrà, il Partito democratico. Tutti
d’accordo sulla necessità di creare il
nuovosoggettopoliticodi cui si ède-
lineato ilprofilo inmanierapiùniti-
dachenelpassatoaOrvieto,ma,su-
perata in quella sede la fase del
«se», ancora oggi restano i dubbi
sulla fase del «come».
«Vi scriviamo perché siamo molto
preoccupati per l’andamento dei la-
voridi costruzionedelPd.L’iniziati-
va che avete finora messo in campo

non ci sembra all’altezza delle sfide
che ha di fronte all’Italia, un paese
in gravi difficoltà. Ci pare che pre-
valgano verticismi e tatticismi»,
scrivono i «giovani leoni» dell’asso-
ciazione Nens - centro di formazio-
nepolitica e ricerca economicacrea-
to da Pierluigi Bersani e Vincenzo
Visco - a Romano Prodi, Francesco
Rutelli e Piero Fassino. La lettera
per ora non è ancora partita, è solo
unabozza«emendabile»comelafi-
nanziaria, da chiunque volesse ap-
portare correzioni e suggerimenti,
ma il senso rimane quello. A Mode-
na ne hanno discusso tre giorni du-
rante lo scorso week-end, erano cir-
ca 120 sostenitori del pd raccolti at-

torno a «Le sfide del governo, la co-
struzione del Pd». «Vi è scarsa at-
tenzioneagettareponti con lasocie-
tà, con le formidabili risorse intellet-
tuali e morali pronte a partecipare
alla fondazione di un partito nuovo
- scrivono - catalizzatore di innova-
zione nel sistema politico italiano».
E senza troppi giri di parole dicono
ai tre leader cosa non gli è andato
giù: «Non abbiamo compreso la
scelta di farci piovere addosso il co-
mitatodi redazioneper ilManifesto
per il Pd, la redazione della Rivista
per il Pd e il coordinamento delle
scuole di formazione politica del
Pd». Nulla da ridire sui nomi scelti,
tuttidiprestigio.Mailmetodo,quel-
lo, non va. Spiega Stefano Fassina,
direttore scientifico del Nens: «Se-

condonoi il processoavviato dipar-
titi è troppo autoreferenziale, poco
aperto, quindi se l’obiettivo è quello
di costruire un nuovo partito si do-
vrebbe procedere in modo diverso.
Lepersonechehannopartecipatoal
convegnosonotuttemolto interessa-
te al nuovo soggetto politico,ma de-
vono essere coinvolte nel percorso di

formazione che fin qui ci è sembra-
toblindato».Solocritiche?«No,ab-
biamo delle proposte chiare. Dicia-
mo: si facciano i congressi di Ds e
Margherita,poi siprocedaconlacre-
azione di comitati dal basso, anche
a livellodiunitàdibasedeiduepar-
titi e da lì partiamo per costruire il
pdconlasocietàcivile, leassociazio-
ni e tutti coloro che oggi aspettano
un nuovo punto di riferimento».
All’incontro ha preso la parola an-
che Roberto Montanari, membro
della segreteria nazionale della
Quercia e segretario regionale del-
l’Emilia.Legge e la lettera e riflettea
voce alta: «In quel dibattito c’è sta-
ta piena condivisione sulla necessi-
tà che nasca un partito nuovo con
tre caratteristiche: deve essere rifor-

matore; di carattere popolare e de-
mocratico». Un partito in grado di
interpretare le grandi sfide su cui si
gioca il futuro del Paese, dalle gran-
di riformestrutturali - spiega il segre-
tario - a quelle istituzionali con la
costruzione di un vero federalismo;
in grado di raccogliere intorno a sé
«partiti - e non solo Ds e Margheri-
ta, ma penso anche alle forze socia-
liste -all’ambientalismoealleasso-
ciazioni»; democratico, dunque,
«un partito dove gli iscritti devono
poter parlar anche quando il leader
non glielo chiede».
Montanari conclude: nella segrete-
riads inviaNazionaledi questo si è
sempre parlato. Come a dire: non si
capisce il perché di questa lettera. I
quarantenni evocano il rischio

«naufragio» se non si cambia rotta
eelencanolepriorità: sviluppososte-
nibile; lotta alla povertà; rilancio
dell’integrazione politica dell’Euro-
pa; l’estensione dei diritti civili. Ed è
questo lo snodo più complesso: far
convergere energie dal basso - e non
solodall’alto -prontea confrontarsi
sui«temicaldi».«Ipartiti e i lorodi-
rigenti - dice Fassina - dovrebbero
cogliere lagrandedomandadiparte-
cipazione che c’è nel paese».
Piero Fassino, intervenuto in video
conferenza, all’incontro di Mode-
na,ha ripetuto: «Saràunpartito ve-
ro,unpartitodimassacheabbiara-
dici e non un movimento di opinio-
ne, ma al tempo stesso un partito
moderno in osmosi continua e co-
stante con la società civile».

IL CASO Critiche severe al modo in cui i vertici di Ds e Margherita stanno conducendo l’approdo al nuovo soggetto. «Anche sui contenuti non ci siamo»

I quarantenni della Quercia non ci stanno: «Sul Pd non si sta coinvolgendo la società»

OGGI

■ di Vincenzo Vasile / Segue dalla prima

Un confronto sereno
Con Benedetto XVI
che ha apprezzato
la politica estera
italiana in Medio oriente

COSTUME

La signora Clio in «mise» nera
Ma senza la velina sul capo

Napolitano ha ricevuto
in Quirinale
l'onorificenza pontificia
del Collare
dell'Ordine Piano

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano con Papa Benedetto XVI
ieri durante l’incontro in Vaticano Foto di Gregorio Borgia/Ap-Ansa

«L’iniziativa che avete
finora messo in campo
non ci sembra
all’altezza delle sfide
che ha di fronte l’Italia»

■ di Maria Zegarelli

Fabrizio Cicchitto Foto Ansa

3
martedì 21 novembre 2006



Il Pdci: non rinunceremo alla piazza
E grida al complotto. «Vo-
gliono sostituirci con al-
tre forze. Pronti a manife-
stare sulle pensioni»

NATO PER SOSTENERE IL GOVERNO

Prodi (uno), ora il Partito dei comunisti italiani

sta creando al governo Prodi (due) qualche

difficoltà. E non è detto che in futuro la situa-

zione migliori. Il presi-

dente del Consiglio

chiede di finirla di

«giocare con la piaz-

za»?IlmessaggiocheOlivieroDili-
berto e i suoi inviano di rimando
non lascia spazio a dubbi: «Oggi
sulla Palestina, domani sulle pen-
sioni se necessario, nessuno ci può
impedire di manifestare». Insom-
ma, nessun “mea culpa” dopo la
partecipazione al corteo in cui so-
no stati gridati slogan sui caduti di
Nassiriyaebruciati fantoccidimili-
tari. «Non abbiamo alcuna conti-
guità con le cose vergognose dette
e fatte», sottolinea MarcoRizzo. «È
giusto che la procura indaghi su
chi fossero quelle persone. Magari
avremo anche delle belle sorprese,
chissà».Dietro i fatti diRomac’è la
mano di settori deviati dei servizi,
come dice e non dice Diliberto? Il
sospetto principe nel Pdci, in que-
ste ore, è un altro. «L’attacco con-
tro di noi ha anche dei risvolti di
politica interna», dice Rizzo senza

risparmiare una frecciata a Rifon-
dazione comunista: «Vogliono so-
stituirci con altre forze. I comuni-
sti danno fastidio, quelli veri».
Nel Pdci spiegano che sulla loro
«lealtà» Prodi può contare, che
non sarà certo un partito nato per
non farlo cadere otto anni fa a de-
terminarnelacadutaoggi.Maspie-
gano anche che alle loro battaglie
non rinunciano. È per questo, del
resto, che né Diliberto né altri
esponenti di punta del partito so-
no voluti entrare nel governo. Per
poter cioè, liberi da imbrigliature
istituzionali, partecipare a manife-
stazioni o criticare l’esecutivo
quando ritenuto necessario. Co-
me anche l’altro giorno, all’indo-
mani tra l’altrodellamanifestazio-

ne di Roma, ha fatto Diliberto du-
rante le dichiarazioni di voto su
unaFinanziariachecontiene«luci
ma anche ombre» e che il Pdci
avrebbe voluto «diversa», soprat-
tutto per quanto riguarda «i ticket
per ilprontosoccorsoe lepocheri-
sorse per il fondo sociale»: «Noi

proseguiremo nel nostro impe-
gnoconlealtàneiconfrontidelgo-
verno senza però tralasciare lo spi-
rito critico. Non abbiamo chiesto
posti o partecipato alla corsa delle
poltrone ma chiediamo il rispetto
delprogramma».Edèappellando-
si al programma che il Pdci pro-

mette battaglia sulle pensioni.
«C’è scritto solo che si abolisce lo
scalone,sequalcunoproporrà l’in-
nalzamentodell’etàci faremosen-
tire», promette Rizzo.
Alla base di questo atteggiamento
c’è pura coerenza politica, spiega-
no Diliberto e i suoi. «È 25 anni

chemanifestoper laPalestina»,di-
ce il segretario del Pdci. E il fatto
cheabbianopreso parteauna ma-
nifestazione con una piattaforma
che prevedeva il boicottaggio del-
l’economia israeliana e criticava
gli accordi tra Italia e Israele non
deve far pensarea posizioni néan-
tisraeliane né antigovernative. «I
palestinesi oggi sono i più deboli»,
sottolinea Rizzo. «Apprezziamo la
politicaesteradelgoverno-spiega-
no nello staff del segretario del
Pdci -maseci sonoleveconcui fa-
re lecitamente pressione su Israele
perché non usarle?».
Ma il partito di Diliberto rimane
isolato, anche all’interno del-
l’Unione. Tanto che la capogrup-
podeiVerdi-PdcialSenatoManue-
la Palermi se la prende con la
«Grosse Koalition che da Fi al Prc
si sta accanendo contro il Pdci e il
suo segretario». Gli alleati, a co-

minciare dal Prc, dicono che non
è in atto nessuna trama contro il
Pdci, ma rinnovano le critiche.
«La manifestazione di Roma è sta-
ta funestata da provocazionidi un
gruppodipersoneconsloganinac-
cettabili e infami, ma già la piatta-
forma era unilaterale», sottolinea
Piero Fassino. Diliberto, accusa il
ministro Fabio Mussi, dimentica
la lezione del Pci: «La frase “pas
d’ennemis a gauche” è sbagliata».
«Unpoliticocon la testasulle spal-
le - osserva il vicepremier France-
sco Rutelli - sa scegliere le manife-
stazioni di piazza». Diliberto non
replica: «Per noi la polemica è
chiusa». Ma intanto un caso si
aprenelconsigliocomunalediBo-
logna:unordinedelgiornodicon-
danna dei fatti romani è stato ap-
provatosenza isìdeiquattroconsi-
glieri della sinistra radicale (Prc,
Verdi e Cantiere).

IL PERSONAGGIO

Il secondo ribaltone
del «pensionato» Fatuzzo
BRUXELLES Tempi duri. Se ne
vaFatuzzo.Fatuzzochi?Masì,Fa-
tuzzoCarlo, il segretariodelParti-
todeiPensionatiedellePensiona-
te. Adesso è ufficiale: Fatuzzo se
ne va dal centro sinistra e ritorna
alcentrodestra.

Dadoveerapartito.Imotivisono
seri.AvendocomespallaFabrizio
CicchittoeAntonioTajani,Fatuz-
zohavuotatoilsacco:luihachia-
mato per sei mesi Prodi al telefo-
no e quello si è sempre negato.
Tranneunavolta,ventigiornido-
po il voto: lo ha abbracciato per
ringraziarlo dell'apparentamento
elettorale. Poi, basta. L'oblio. In
conferenza stampa denuncia:
"Non si è fatto più vivo benché
noi l'abbiamocercato varie volte.

Hadimostratoundisprezzoinim-
maginabileeormaimiguardobe-
ne dal cercarlo telefonicamente".
Fatuzzo dice di non aver chiesto
postimasolounprovvedimento
di anticipo di cinque anni della
pensione per chi assiste familiari
non autosufficienti. Dunque se
ne torna da Tajani. E gli porta
"340 mila voti". Erano di Prodi
ma adesso "sono giuridicamente
appannaggio del centro destra".
Tajani, che capisce sempre tutto,

conclude:"IlpartitodeiPensiona-
ti ribalta la situazionenumerica a
favore del centro destra". Fatuzzo
ribalta.Nelsensocherientranelle
file di Forza Italia al Parlamento
europeo. Fatuzzo è, infatti, depu-
tatoaBruxelles-Strasburgo.Quan-
do è all'opera, è un mito. Ne san-
no qualcosa le cabine degli inter-
preti: si ribaltano anch'esse per i
singultideglioccupanti.Nonper-
de una dichiarazione di voto e
nell'aula deserta fa numeri che

l'AmbraJovinellidiunavoltase li
sognava. Dichiara su tutto, senza
ordine e senza tema. Trenta se-
condiperognirelazione.Impaga-
bile. Una volta, rivolto alla com-
missariachesioccupaditv,lalus-
semburghese Viviane Reding, di-
chiarò: "Qui ci vorrebbe la diretta
per mostrare la nostra bella com-
missaria e non le scene di violen-
za,di sessosfrenato, le lineeeroti-
che…". Un'altra volta dichiarò il
suo"no"controunarelazionesul-

lasperimentazionedeicosmetici:
sognòlamogliechesicospargeva
e funotte inbianco.Un'altravol-
ta ancora, quando Prodi parlava
in aula da presidente della Com-
missione e, a proposito di invec-
chiamentodellapopolazione,di-
ceva che "i pensionati di domani
sonogiàqui",Fatuzzobalzòalmi-
crofono:"Presidente,alloramiha
visto! Che delusione lei, invece,
era di spalle". Prodi, alla seconda
chemifai… Sergio Sergi

ROMA La guerra del simbolo dello scudocrociato è tutt'altro
che conclusa. Dopo il weekend di polemiche suscitate dal XX
congresso della Dc di Giuseppe Pizza, accusato dal leader del-
l’Udc, Casini, di essere il segretario di un partito fantasma, ecco
spuntare un'altra rivendicazione dello storico contrassegno: «Il
simbolodello scudo crociatocon la scritta“Libertas”appartiene
solo ai Cristiani Democratici Unitì (Cdu) che da anni si battono
nelle aule dei Tribunali contro ogni uso illegittimo da parte di
terzi», tuona una comunicato del consigliere nazionale del Cdu
FrancescoPilieci chearriva direttamentedall'ufficio stampa del-
l’Udcdi Casini anchese sucarta non-intestata. «Non corrispon-
dealvero -proseguelanota -cheil tribunalediRomaconlasen-
tenza n. 19381/2006 abbia attribuito la titolarità del simbolo e
del nome della Democrazia Cristiana alla sedicente associazio-
ne rappresentata da Armando Lizzi, annullando la decisione
con la quale nel 1993 fu mutato il nome in Partito Popolare Ita-
liano. Mentre la prima sentenza nulla dice e nulla poteva dire
sulle vicende del partito popolare italiano, la seconda sentenza
si limita a riconoscere la legittimità dell’utilizzodel simbolo nel-
lecompetizionielettorali senzanullaaggiungere inordinealla ti-
tolarità dello stesso che appartiene, indiscutibilmente, al Cdu».

«Nessuno pensa che Oliviero Di-
liberto condivida il rogo dei fan-
tocci o lo slogan “10, 100, 1000
Nassirya”.Mailpuntononèque-
sto. Ilproblemaèche ilPdcièan-
dato a una manifestazione la cui
piattaforma era radicalmente di-
versadalla lineadelgovernoPro-
di in politica estera». È critico
“senza appello” verso il compor-
tamento dei Comunisti Italiani,
ilcostuzionalistaepolitologoSte-
fanoCeccanti.Epurattribuendo
la scelta del partito a una ricerca
di consenso, indotta dalla legge
elettorale, sottolinea non solo il
danno fatto al governo, ma an-
cheladubbiautilitàdel suocom-
portamento per lo stesso Pdci.
Professore, Diliberto ci ha
tenuto a ribadire le
motivazioni per cui aveva
deciso di sfilare con il
Forum della Palestina e a
chiarire che il suo partito ha
lasciato il corteo non
appena è iniziato il rogo dei
fantocci. Giustificazioni
sufficienti?
«Diliberto, che è il segretario di
uno dei partiti che stanno al go-
verno, non se la può cavare di-
cendocheinpiazzac’erano3sce-
mie2fantoccibruciati.Haparte-
cipato a una manifestazione in
cuisiaffermavanocosebenpreci-
se, radicalmente diverse da quel-
le che dice il governo».
D’Alema tra gli altri,
stigmatizzando la
partecpazione dei Comunsti
italiani al corteo ha
ironicamnte fatto
rifermento alla competizio-
e tra loro e il Prc. Secondo
lei queta competizione
c’entra qualcosa con la
scelta del Pdci di
manifestare sabato a
Roma?
«La legge elettorale fa sì che cia-
scuno cerchi di conquistarsi de-
gli spazi ai danni degli alleati. Ri-
fondazione, che ha la Presidenza
della Camera, sta su posizioni
più responsabili. E così il Pdci,
chepure eranato come scissione
daRcperevitare lacadutadelgo-
vernoProdinel ‘98,èindottodal-
la legge elettorale a spostarsi ver-
so l’estremo. Ma questa volta è

andato oltre
il limiteragio-
nevole».
Quanto
nuoce al
governo
questa
partecipa-
zione?
«Tuttigliatteggiamenti incuicia-
scunocercadimassimizarenuoc-
ciono al governo. E tra l’altro, i
sondaggi ci dicono che l’esecuti-
vo riceve elevati consensi interni
e internazionali sulla politica
estera.E siamostati appenaeletti
al Consiglio di sicurezza del-
l’Onu con tantissimi voti».
Prodi ha ammonito
Diliberto, dicendogli di
smetterla di giocare con la
piazza. Dovrebbe prendere
anche qualche altra misura?
«Per fortuna nonha manifestato
ilMinistroBianchi.Altrimenti, si
sarebbero dovute chiedere le sue
dimissioni. Così, va bene la ram-
pogna del Presidente del Consi-
glio.Mase i comportamenti si ri-
petono,siapronoproblemipolti-
ci più gravi».
Invece, i Comunisti Italiani
trarranno qualche beneficio
per questa loro posizione?
«Oltreadubitarecheicomporta-
menti portino risultati quando
sonocosìeccessivi,c’èdachieder-
si se davvero servano a prendere
i voti dell’estrema sinistra, inse-
guendola. Spesso, quelle sono
posizioni così radicali che chi le
porta avanti non vota neanche.
Insomma, il rischio è che alcune
scelte oltre a essere dannose, sia-
no anche inutili per chi le fa».
Non poca polemica l’aveva
suscitata la partecipazione
di alcuni Sottosegretari alla
manifestazione contro il
precariato qualche
settimana fa. Un caso
diverso?
«Ilcorteocontroilprecariatoave-
va lostessofinedellaFinanziaria.
Però, va detto che le stesse perso-
nenonpossono stare simultane-
amente in piazza e al governo. E
comunque avrebbero dovuto
spiegare che a Palazzo Chigi sta-
vano lavorando per lo stesso
obiettivo del corteo».

«No, quello avvenuto sabato
scorso alla manifestazione di
Roma, in altri tempi, non sareb-
be accaduto. Noi non lo avrem-
mo permesso e all'epoca aveva-
mo a che fare con Lotta conti-
nua, con Potere operaio, con i
gruppi marxisti-leninisti che in-
vece di bruciare fantocci na-
scondevano le mazze dei picco-
ni, i cosidetti Stalin...".
Anche se oggi, al posto dell'eski-
mo, indossa giacca e cravatta
ed in tasca ha ben due telefoni-
ni, non dimentica gli anni in
cui faceva parte del cosiddetto
“gruppo centrale di vigilanza”
della Federazione romana del
Pci. Quello che - soprattutto da-
gli anni 60 fino a metà degli an-
ni 80 - ha impedito il verificar-
si di episodi «come quello di sa-
bato scorso» e quando non c'è
riuscito, li ha comunque sem-
pre circoscritti e isolati.
Altri tempi, si dirà. «Tempi in
cui, comunque , c'era chi grida-
va “dieci, cento, mille Viet-
nam” mentre noi gli contrappo-
nevamo “Vietnam libero», ri-
corda Antonello Falomi, al-
l’epoca segretario della Fgci ro-
mana. Tempi in cui Daniele Pi-
fano, di Autonomia Operaia,
sbarrava i cancelli del Policlini-
co e da via dei Frentani, sede
della federazione romana, par-
tivano 200 edili per sfondare le
barricate e consentire così l'ac-
cesso al più grande ospedale del-

la capitale.
L'uomo in giacca e cravatta sor-
ride. E ricorda quei tempi. Di
quando se qualcuno nel corteo,
alla cui testa c'era Berlinguer,
faceva con la mano il simbolo
della P38 “durava pochi secon-
di”. «Si picchiava anche, è ve-
ro. Ma il lavoro era soprattutto
preventivo», sottolinea, «noi
sapevamo chi erano e da dove
venivano, li conoscevamo qua-
si uno ad uno e non ci faceva-
mo sorprendere».
Solo all'Università, con Lama,
le cose andarono male, molto
male. Per molti quella è ancora
“una ferita aperta”. Con l'eski-
mo addosso, lui c'era. E c'era
anche il mitico Ughetto che a di-
spetto del nome, era un gigante
che menava fendenti pur non
vedendo a un palmo dal suo na-
so tanto era miope.
Anche a Porta San Paolo, negli
anni 80, il servizio d'ordine eb-
be una defaillance non avendo
previsto da quale punto sareb-
bero arrivati i “gruppettari”. E
qualche volta qualcuno di que-
sti gruppi riuscì a “sfondare” i
cordoni di sicurezza. «È però ac-
caduto di rado», si difende il
compagno della Vigilanza oggi
in giacca e cravatta: in genere,
quelli del servizio d'ordine, riu-
scivano sempre a tenere la si-
tuazione sotto controllo. «Ten-
tavano sempre di infiltrarsi nei
nostri cortei, anche per provoca-

re. Il nostro compito era quello
di spingerli verso la coda del cor-
teo, proteggendo la testa e la-
sciando, a quel punto, che ad
occuparsene fossero le forze
dell'ordine. Le manifestazioni
venivano preparate anche e so-
prattutto da questo punto di vi-
sta, in modo quasi scientifico
utilizzando tutti i nostri senso-
ri: dalle università, agli ospeda-
li, all'Atac, alle ferrovie».
Questi “sensori” erano i riferi-
menti del coordinamento del

gruppo centrale di vigilanza:
con loro si analizzavano i peri-
coli e si pianificavano le
“difese”. All'epoca non c'erano
i centri sociali, ma c'era via dei
Volsci. E anche all'epoca si so-
spettava che molti fossero degli
agenti infiltrati. Impossibile,
oggi, quantificare gli uomini
che il Pci e la Cgil riuscivano a
mettere in campo per tutelare i
propri cortei dalle “provocazio-
ni”. O anche solo per consenti-
re lo svolgimento «senza proble-

mi» di convegni o conferenze.
«Berlinguer la chiamava la po-
litica dei mille occhi», ricorda
colui che per anni si è preoccu-
pato che “nemmeno l'aria sfio-
rasse” il segretario del partito.
«È grazie ai nostri “mille oc-
chi” che, soprattutto negli an-
ni del terrorismo, si sono impe-
dite degenerazioni. Prima anco-
ra di fare servizio d'ordine, ten-
tavamo infatti di capire, valu-
tare e tamponare. Se ci fosse
stata ancora la nostra organiz-
zazione non sarebbe accaduto
quell’incidente due anni fa
quando fu impedito a Fassino
di entrare in un corteo pacifi-
sta».
Oggi - che non ci sono più gli
edili e i portuali di Civitavec-
chia che accorrevano quando
la situazione diventava diffici-
le - sarebbe ancora possibile?
L’uomo ripone l’eskimo nel cas-
setto dei ricordi e riaccende il te-
lefonino: «Certo che no. Non
hai più quell'organizzazione
che ti consentì di far svolgere
senza problemi nel 1975 la fe-
sta nazionale delle Donne al
colle Oppio, nel regno romano
del missini. Ma se sei un leader
di un partito che si chiama pu-
re comunista, comunque non
puoi e non devi farti sorprende-
re dagli eventi. Se hai il sospet-
to che si sia trattato di agenti
provocatori, prendi le tue pre-
cauzioni. Se non sei in grado di
isolarli, il problema diventa so-
lo e squisitamente politico».

OGGI

■ di Wanda Marra / Roma

■ di Simone Collini / Roma

«Stiano tranquilli
restermo leali
al governo Prodi
Con le cose dette a
Roma, non c’entriamo»

EREDITÀ DC
La Cdu tuona: il simbolo appartiene a noi»

STEFANO CECCANTI
Il politologo: la piattaforma era contro la maggioranza

«Non si prendono voti
stando in quei cortei
E si danneggia il governo»

IERI E OGGI Negli anni del terrorismo la praticabilità democratica della piazza garantita dagli uomini del partito. Parla uno di loro

Quando il servizio d’ordine del Pci aveva «mille occhi»...
■ di Angela Bianchi / Roma

L’INTERVISTA

Carlo Fatuzzo

Il segretario del Pdci Oliviero di Liberto con Marco Rizzo Foto di Alessandro Di Meo/Ansa
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Fassino: «Mobilità per gli statali»
Botta e risposta con Bo-
nanni a Porta a Porta. Il
leader Ds: riformare pen-
sioni e pubblico impiego

«QUESTA FINANZIARIA sarà più o meno

efficace se dopo faremo le riforme che sono

necessarie, dalla previdenza alle liberalizza-

zioni al pubblico impiego». Piero Fassino non

utilizza l’espressione

«seconda fase», ma il

senso è quello. Per il

segretario Ds la ma-

novra di bilancio non può che
essere un primo passo, al quale
nedevonoseguirealtri se sivuo-
le rilanciare il Paese dopo cin-
que anni di cura Berlusconi.
Ospite di “Porta a Porta”, il lea-
derdellaQuerciaaffronta laque-
stione del calo di consensi nei
confronti del governo. «Ora è
naturalecheci sianomolti scon-
tenti, registriamo il dolore delle
decisioni. È una fase difficile,
maognivoltachec’èunaFinan-
ziaria è fisiologico un calo dei
consensi». Lo sguardo è però ri-
volto al futuro: «Possiamo recu-
perare nei prossimi mesi, quan-
do si manifesteranno i risultati
della manovra». Alternative al-
l’operazione in corso per il lea-
derdiessinononcisono.Almas-
simo si possono operare dei ri-
tocchi, come quello di «riaprire
la discussione tra organizzazio-
ni artigiane e governo sugli stu-
di di settore». Ma per il resto,

l’Italia deve rimettersi in moto,
e questo è possibile farlo soltan-
toandandoatoccaredetermina-
ti meccanismi.
È inquest’otticacheFassinolan-
cia una proposta riguardante i
dipendenti statali: «Siccome lo
stato garantisce la certezza del
posto di lavoro al dipendente
pubblico, più di quanto non av-
venga nel settore privato, credo
abbia il diritto di chiedere una
mobilità molto più elastica di
quanto non avvenga ora».
Un’impostazione che per il lea-
der della Cisl Raffaele Bonanni,
ancheluiospitedella trasmissio-
ne tv, è «condivisibile» in linea
di principio ma necessita di pre-
cise clausole. Perché se è vero
che «in questi anni alcuni posti
si sono svuotati e altri sono più
pieni» e se è vero che il sindaca-
to è disponibile alla «mobilità
territorialecontrattata», èanche
vero che per procedere su que-
sta strada «si deve aprire una di-
scussione,e si contratta lamobi-
lità». Fassino si appella però a
un precedente che ha vissuto in
primapersonaper sostenereche
l’ultima parola deve spettare al
governo. L’episodio risale a
quando era ministro della Giu-
stizia: «Avevamo bisogno di 4
miladipendenti - racconta -e fa-
cemmo un bando per assorbirli

da altre amministrazioni. Ma si
presentarono soltanto in 47.
Certamente - ammette il leader
della Quercia - i processi di mo-
bilità vanno contrattati, non si
fanno sulla base del comando.
Ma aggiungerei una clausola di
salvaguardia: se la contrattazio-
ne non soddisfa quell’esigenza,
ilgovernodeveavere lapossibili-
tà del comando». Bonanni non
si mostra molto convinto. Dal
cantosuo ipotizza invece lapos-
sibilità di stipendi differenziati
anche nella pubblica ammini-
strazione: «Faremo quello che
già si fa nelle imprese private.Ci
saranno dei premi a fronte di
una più elevata produttività».
Dopol’approvazioneallaCame-
ra rimane comunque sempre in
testa all’agenda politica la di-
scussione sulla Finanziaria. Se il
presidente della Camera Fausto
Bertinotti dice che con l’attuale
sessione di bilancio «ci perde il
Paese», che «il governo ci vuole
mettere di tutto e il Parlamento
si trova ad avere decine di mi-
gliaiadi emendamenti» e che in
sostanza «dobbiamo cambiare»
perché la Finanziaria «deve du-
rare al massimo un mese» (dice
anche che se si vuole rilanciare
il centrosinistra «non bisogna
dare l’impressione di avere un
atteggiamento aristocratico, per
cui se il paese non capisce è col-
pa del popolo») anche per Fassi-
no siamo di fronte a uno stru-
mento che «va riformato»: «È
farraginoso, occupa sei mesi il
Parlamento e diventa un docu-
mento omnibus in cui si carica
di tutto».

MARGHERITA

Spaccatura sulla strada del congresso
Parisiani con una loro mozione distinta
ROMA Gli ulivisti presenteran-
no la loro mozione al congresso
della Margherita chiamato, al-
l’inizio del prossimo anno, a
sancire l’adesionedeiDlalParti-
to democratico. La decisione è
statapresa ieri,dopounariunio-

ne di 3 ore tra i membri della
componente he fa capo a Parisi.
Ci saranno così 2 mozioni e
non una sola a prima firma Ru-
telli. Il susseguirsi di incontri e
riunioni fra lo stato maggiore
del partito non ha portato dun-

que all'esito sperato dalla mag-
gioranza che fa capo al vicepre-
mier. È stato Bordon a ufficializ-
zare ladecisionedegliulivisti-pa-
risiani di presentarsi al congres-
so Dl con un proprio documen-
to.«Indemocraziaavereduedo-
cumenti su cui confrontarsi an-
ziché uno solo - ha detto - è una
cosanormalee sempreutile:cre-
do che questo potrà contribuire
a far fare ancora passi in avanti
alla Margherita». Bordon ha poi

sottlineato che la sua compo-
nente «ha sempre dato un con-
tributo alla Margherita che ha
garantito, anche in momenti di
tensione, di andare avanti con
coerenza verso il Partito Demo-
cratico. Il nostro ruolo ha aiuta-
to la Margherita a posizionarsi
in un percorso che non era con-
diviso da tutti. Credo che noi
possiamo continuare ad avere
questo ruolo». A quanto riferito
daipartecipanti, solouna picco-

la minoranza dei presenti si sa-
rebbe dichiarata contraria alla
mozione autonoma, tra i quali
Enzo Bianco, che si è aggiunto a
Pierluigi Mantini, che già ieri
mattinaavevadichiarato lapro-
priacontrarietà:«Abbiamobiso-
gno di idee e di strumenti forti e
non di un gioco inutile di mo-
zioni contrapposte». Di tutt'al-
tro avviso e tenore il commento
alla decisione del coordinatore
dell'esecuivo Dl Soro, che hade-

finito«moltograve» lasceltade-
gli ulivisti: «È una distinzione di
cui stento a vedere la giustifica-
zione politica nel merito, nel
progetto, nell'analisi: mi sem-
bra non coerente con il lavoro
condiviso ed affinato a partire
dalle conclusioni del seminario
di Orvieto fino ad arrivare a po-
che ore fa. Così facendo si corre
solo il rischio di accentuare di-
stinzioni modeste o di costruir-
ne di artefatte».

Bindi: basta parlare
di quote rosa, facciamole

Berlusconi, si apre oggi
il processo sui diritti tv

■ di Ninni Andriolo inviato a Il Cairo

ROMA ˘ «A me piacerebbe
che smettessimo di parlarne e
cominciassimo a farle, queste
cose». Rosy Bindi, ministro
diellino per la Famiglia, rispon-
de così ai giornalisti che le chie-
dono se, anche alla luce dell'af-
fermazione di Segolene Royal
alle primarie dei socialisti fran-
cesi, non sia il momento per ri-
vendicare «quote rosa» anche
nel futuro Partito democratico.
«Ogni volta ci viene l'invidia ver-
so gli altri Paesi - ha prosegui-
to la Bindi, che ha parlato a
margine della sua visita all'Isti-
tuto degli innocenti di Firenze -
e poi passa: quando è il turno
dell'Italia, si dimentica il Cile, la
Francia, la Germania, persino
l'Ucraina. Parliamone pure, ma
cerchiamo anche di mettere in
pratica qualcosa».

ROMA Si aprirà oggi, con ini-
zio alle 9 e 30, davanti ai giudi-
ci della prima sezione penale
del Tribunale di Milano, il pro-
cesso a carico dell'ex pre-
mier, Silvio Berlusconi, del
presidente di Mediaset, Fede-
le Confalonieri, dell'avvocato
inglese, David Mills, dell'uo-
mo d'affari egiziano, Farouk
Agrama, e di altre sette perso-
ne. L'ennesimo sipario pro-
cessuale sul leader di Forza
Italia si alza, questa volta, sul-
le presunte irregolarità conte-
state dalla Procura a Media-
set nell'acquisto dei diritti te-
levisivi e cinematografici. I
rappresentanti della pubblica
accusa, Alfredo Robledo e
Fabio De Pasquale, contesta-
no a Berlusconi, che molto
probabilmente non sarà in au-
la, di aver commesso, a parti-
re dai primi anni 90 - molti epi-
sodi però non saranno giudi-
cati per la prescrizione intro-
dotta dalla ex Cirielli - i reati di
falso in bilancio, appropriazio-
ne indebita e frode fiscale.

Prodi: Siria e Iran non destabilizzino il Libano
In Egitto chiede «responsabilità» ai due Paesi. E il coinvolgimento di Berlino e Londra

È LA «NON OSTILITÀ» di

Teheran nei confronti del-

l’Italia il valore aggiunto che

Romano Prodi vuole gioca-

re nelle trattative per blocca-

re la spirale di crisi che av-

volgeloscacchieremediorienta-
le. Ieri, durante l'incontro con il
leader egiziano Mubarak, nel
palazzoIttaddeia(dell'unitàara-
ba), il premier italiano ha citato
piu' volte l'Iran e la Siria. Ha
chiesto collaborazione ai due
paesi per un "atteggiamento se-
rio e responsabile". A comincia-
re dal Libano, dove l'Italia è im-
pegnataconcretamenteperevi-
tare che riesploda un conflitto
sempre in agguato. Le preoccu-
pazioni esplicitate da D'Alema
sul Corriere - a Beirut "il quadro
è tutt'altro che roseo" - trapela-
no anche dalle parole del Presi-

dente del Consiglio. Di qui la
scelta di inviare messaggi chiari
a chi è parte decisiva in causa
nel teatro mediorientale. Nei
giorniscorsi la richiestaaDama-
sco che "non ci siano azioni de-
stabilizzanti" in Libano, insie-
me alla sottolineatura che "l'Ita-
lia sostiene Sinora". Ieri, davan-
ti a Mubarak, il commento sul-
la lettera ricevutadalpresidente
iraniano Ahmadinejad. "Non
c'e' ancora nessun progresso
concreto" nei rapporti con
l'Iran, spiega Prodi, "ma c'e' una
grande differenza da quando
gli scambi di lettere o quelli ver-
bali manifestavano soltanto
ostilità''. Frase che non va letta
soloinchiavepolemicaneicon-
fronti del governo Berlusconi.
La critica al passato e la rivendi-
cazionedelladiversitàdellapoli-
tica estera del nuovo esecutivo
c'è. Ma, insieme, c'è un messag-
giocheparlaall'Europa,agliSta-
tiUniti eallostessoIsraele.L'Ita-

lia, in sostanza, può giocare un
ruoloimportantegraziealcana-
le privilegiato che si è creato
con Teheran. E' può costituire
un veicolo importante per rag-
giungere un traguardo di pace.
Non da sola, ovviamente. Ma
come attore decisivo della cor-
data. La lettera del presidente
iraniano? "Ci auguriamo che
possa essere l'inizio di azioni
concrete - scandisce Prodi, du-
rantelaconferenzastampacon-
giunta con Mubarak - Le nostre
orecchie e la nostra bocca sono
sempre pronte al dialogo''. Il ri-
ferimento, ovviamente, è al do-
cumento con il quale il presi-
denteiranianosidichiaradispo-
nibile a collaborare sui piu' im-
portanti dossier mediorientali.
E il nostro premier parla esplici-
tamentediBeirutediGaza. IlLi-
bano dove il leader di Hezbol-
lah, Nasrallah, ha annunciato
proteste di piazza per rovesciare
il governo Siniora, a menoche -
questa l'interpretazione delle
sueparole - nonsi formiun ''go-

verno di unità'' che comprenda
un maggior numero di ministri
prosiriani. Chiara, quindi, la di-
mensione delle preoccupazioni
di Prodi e D'Alema per un esca-
lation che porti alla fine della
tregua con Israele e metta in se-
riadifficoltà la forzamultinazio-
nale che impegna in prima li-
nea i soldati italiani. Insomma,
il banco di prova delle disponi-
bilità espresse da Ahmadinejad
è il Libano. Iran e Siria, in ogni
caso, sappiano che l'Italia darà
''tutto il sostegno possibile a Si-
niora''. "Nessuna evoluzione
puo' trasformarsi in esercizi di
destabilizzazionematuratidaal-
tri interessi che non siano quel-
li del Libano", avverte Prodi.
Messaggio inviato a precisi de-
stinatari. "Hochiesto la collabo-
razionedella Siria e dell'Iran per
un atteggiamento serio e re-
sponsabile'', aggiunge il pre-
mier. ''Non vogliamo esercitare
alcuna influenza nella politica
interna del Libano - conclude -
Ma Siniora esercita una funzio-

ne preziosa di coesione nel pae-
se''.La soluzionedellacrisi israe-
liano-libanese, tra l'altro, è fon-
damentale per una prospettiva
di pace che riguarda tutta la re-
gione.L'iniziativa italiana, fran-
cese e spagnola per la riapertura
del dialogo in Medio Oriente,
tra l'altro, "non è un esercizio
esclusivo,anzinecessitadelcon-
tributo di altri partner europei a
partiredaGermaniaeGranBre-
tagna".Unappellochiaroall'Eu-
ropa perché scenda in campo
in questo momento di stallo
dellapoliticaUsa.Unaeventua-
le conferenza di pace per il Me-
dio Oriente? Il premier non la
immagina dietro l'angolo.
"Non si può cominciare da lì se
non si è ristabilita la fiducia tra
leparti - spiega-Cisipuo'arriva-
re dopo passi progressivi". E a
proposito di una eventuale for-
zadi interposizioneaGaza,ven-
tilata anche da D'Alema, Prodi
si mostra cauto e parla di "tem-
po e lavoro attivo perché tutti
accettino".

OGGI

■ di Simone Collini / Roma

Willer Bordon Foto Ansa

Bertinotti all’Unione:
non bisogna dare
l’impressione di avere
un atteggiamento
aristocratico

Il segretario dei Ds Piero Fassino con il presidente della Camera Fausto Bertinotti Foto di Filippo Monteforte/Ansa
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I
n una sola giornata abbiamo visto
sfilare contemporaneamente a Ro-
ma ben due manifestazioni di Forza
Nuova e della Fiamma Tricolore, e
questavoltanonsolopochecentina-
ia di teste rasate, erano di più, molti
di più. Se a questo si aggiunge che
GianfrancoFinihadefenestratoSto-
race, ma ha contemporaneamente
dimenticato la «svolta» di Fiuggi
aprendo le porte al corteo del 2 di-
cembrecontro laFinanziariaagliuo-
mini di Luca Romagnoli (Fiamma
Tricolore), cioè di colui che pochi
mesi fa ha fatto scandalo negando
l’Olocausto («le camere a gas sono
esistite? Francamente non ho mezzi
perpoterlo affermare»), ecco, forse il
quadro si completa. Forse ce n’è ab-
bastanza per sostenere che i fascisti
stanno tornando.
Padova e Roma, è iniziata mesi fa: le
scritte anti Israele al ghetto di Pado-
va, le svastiche in quello di Roma, e
poi ancora nuovamente la capitale i
negozidellacomunitàebraicasigilla-
ti.Dipochigiorni faè l’aggressionea
Radio Sherwood, uno dei presidi dei
NoGlobal. Sonoarrivanti inquindi-
ci, tutti squadristi, tutti con il volto
coperto, spranghe in mano. Hanno
massacrato tre ragazzi e una era una
donna. La Digos ora dice che questa
è stata la risposta a un attentato che
non ha avuto onori di cronaca e av-
venuto all’alba di venerdì, davanti
alla sedediForzaNuovaconla firma
dei Centri sociali.
DiconocheaPadovasi sta riforman-
do un clima da anni ‘70. Tanto che
il viceministro dell’Interno Minniti
ha voluto presiedere il Comitato di
sicurezza pubblica proprio dire: «At-
tenti, non sarà più tollerata violen-
za». Minniti non c’era andato a caso
a Padova visto che è esattamente
quicheduesettimanefaalcuniauto-
nomi hanno preso a sassate il padre
di Matteo Vanzan, uno dei carabi-
nieri morto a Nassiriya; e visto che
sempre a Padova i cortei, le manife-
stazioni, le spranghe di Forza Nuova
stanno riprendendo piede. Certo
eraprimadelcorteodiRoma,mapri-
ma anche dell’assalto squadrista ai
no global.
Opposti estremismi? Fini cavalca
questa linea e dopo l’aggressione a
Radio Sherwood dice: «Non so se c’è
un caso Veneto, ma certo ci sono se-
gnali allarmanti di violenza politi-
ca... ». E poi rivolta il problema: «Gli
estremisti non non ce li ha portati la
destra inParlamento»riferendosina-
turalmente a Caruso, parlamentare
di Rifondazione.

E allora torniamo a loro. È il 13 no-
vembrequandoil leaderdiAnGian-
franco Fini detta alle agenzie la nuo-
va linea, quella che apre le braccia al
leader della Fiamma Tricolore Luca
Romagnoli: «Se vuole partecipare al
corteodellaCasadelleLibertà...pen-
so che tutti quelli che vogliono par-
tecipare siano i benvenuti a patto
chesfilino inmodocivileedemocra-
tico».Romagnoli risponde:«Portere-
mo in piazza tremila militanti». Til-
gher, leader del Fronte sociale nazio-
nale -processatoper le stragidell’Ita-
licus e della stazione di Bologna e
condannato per ricostituzione del
partito fascista nel ‘95 -, commenta:
«Un grande passo avanti rispetto a
quando ci definì impresentabili».
Fini guarda lontano: loro comincia-
noadessere in tanti. Induemesi, tra
ottobreenovembre, il frontediestre-
madestrasi stariorganizzando.Siso-
no riviste le croci celtiche in piazza,
c’è un nuovo gruppo che si chiama

Blocco studentesco che sta facendo
molti proseliti nelle scuole. C’è stato
il raduno naziskin di Marta, sul lago
diBolsena,vicinoViterbo,esonoar-
rivati da tutta Europa.
Epoici sononaturalmente leaggres-
sioni.Se i segnali sonosegnali, lama-
nifestazionediForzaNuovaorganiz-
zata due settimane fa a Roma è uno
di questi. Per due motivi: il primo è
che, appunto, erano in tanti; il se-
condo è che per sfilare hanno scelto
un quartiere della capitale che da
trent’anni non era più la loro fortez-
za e simbolo. Non i ricchi Parioli do-
ve per altro ora vince la sinistra, ma
Mazzini «territorio una volta (anni
‘70)storicamente fascista».Sonotor-
nati lì e non a caso. Per riprendersi il
«loro» quartiere.
Parliamo poi delle aggressioni. Due
studenti picchiati al Mameli, due al-
l’Aristofane perché erano omoses-
suali, e un omicidio, quello di Rena-
to Biagetti avvenuto a fine agosto,
davanti al Centro sociale Acrobax. Il
segnale, in questi casi, è la prima pa-
gina del sito Internet di Forza Nuo-
va. Dice: «La battaglia nelle scuole è
appena cominciata. La scuola è oggi
conquista incontrastatadeiprofesso-
ridel ‘68chedeformanointeregene-
razioni, le educano ad essere vicini
alle droghe, ai “pensieri deboli” e a
prepararsi ad un modello di società
individualistanella filosofiaecomu-

nista nell’organizzazione... ».
LanuovacreaturaèBloccostudente-
sco. Al liceo Mameli i militanti di
Blocco studentesco sono riusciti a
far annullare le elezioni. La lista di
estrema destra era stata esclusa per-
ché via delle sprangate contro i can-
didatidella listaconcorrente,magra-
zie a Gramazio sono riusciti a invali-
dare il voto. Chi sono? La loro sedeè
nel cuore della Roma extracomuni-
taria, hanno scelto piazza Vittorio,
cuore delle comunità straniere; il lo-
ro capo è Gianluca Iannone, ex Mo-
vimento politico di Maurizio Boc-
cacci. Dicono: «Siamo l’ultima am-
basciatad’Italia».Nelsito ilprogram-
ma: libro di testo unico per tutti e
ginnastica. Un blog informa che se
qualcuno vuole scrivere a Luigi Cia-
vardini (strage di Bologna) ha cam-
biato indirizzo: carcerediPoggiorea-
le, Napoli. Ecco chi sarà in piazza
con Fini - e Berlusconi - il 2 dicem-
bre prossimo.

Il razzismo

2 dicembre

L’offensiva

Rieti

Erano numerosissimi.
Al raduno di Forza Nuova a
Marta, in provincia di Viterbo,
sono arrivati da tutta Europa.
A Roma ha aperto un nuovo
centro sociale di destra: è
Casa Pound, nel cuore del
quartiere a più forte presenza
extracomunitaria. Dicono:
«Noi siano l’ultima
ambasciata d’Italia».

Per l’appuntamento del
2 dicembre la destra si è
divisa: da una parte Fini che
ha aperto alle frange estreme
come la Mussolini e Luca
Romagnoli della Fiamma
Tricolore, dall’altra Storace.
Di fatto in piazza si vedranno
sfialre molte le croci celtiche.
Hanno promesso: saremo
più di 3000.

Prima il liceo
Aristofane, poi il liceo
Mameli. Dall’inizio dell’anno
scolastico non si contano
più i pestaggi e le
intimidazioni nelle scuole
della capitale. La destra
alza lo scontro e una nuova
formazione, Blocco
Studentesco, sta scalzando
la vecchia destra.

■ di Anna Tarquini / Segue dalla prima

Revival e strade intitolate
ai fascisti. L’ultima iniziativa
in ordine di tempo è quella
del Comune di Rieti che
nell’ottobre scorso ha
intestato una strada al
gerarca Alessandro Pavolini.
Furiose le reazioni: non è
neppure mero revisionismo
storico ma una vera e propria
aberrazione.

In Veneto ormai
è allarme:
sempre più spesso
si arriva agli scontri
con gli autonomi

LA GALASSIA

Da Forza Nuova a Rauti:
gli «alleati» sdoganati

Spranghe, cortei e cuori neri
il ritorno dei neofascisti

Una manifestazione di Forza Nuova a Roma Foto Omniroma

BRACCIA TESE Dalle spedizioni punitive nei licei alle

vendette come contro Radio Sherwood a Padova. Fino

a farci scappare il morto: un ragazzo, davanti al centro

sociale Acrobax. E poi le scritte antisemite nei ghetti, le

parate per «riconquistare» i quartieri. I «neri» sono torna-

ti. E li vedremo in piazza con Berlusconi e Fini

E poi raduni con i gruppi
neonazi di mezza Europa

E ancora la messa
in dubbio dell’Olocausto

L’INCHIESTA

«Noi, l’ultima
ambasciata d’Italia»

In piazza con la Cdl
3mila croci celtiche

■ Sigle e gruppi: i neofascisti forma-
nounaveraepropriagalassia.Eccoco-
me è organizzata:
Fronte sociale nazionale Il suo capo
èAdrianoTilgher.Nato54annifaaTa-
ranto, ha avuto un ruolo di primo pia-
no nell'estrema destra italiana. Nel
1970 è stato tra i fondatori di Avan-
guardia Nazionale. Nel 1975 è stato
condannatoper ricostituzionedelpar-
tito fascista. Indagato nelle inchieste
per la strage di Bologna e per quella
dell'Italicus, è restato in carcere dal
1982 al 1987, ma ha avuto una piena
assoluzione nel 1991. Il programma
del Fronte nazionale ha una forte ca-
ratterizzazione antiamericana: il co-
munismo è ormai morto, mentre l’«
imperialismo globale americanocen-
tricoè oggi il vero nemico dell'uomo».
Spiegaachiare lettere il sitowww.fron-
tenazionale.it: «Consideriamo i partiti
italiani, dai Ds ad An, collaborazioni-
sti con l’occupante americano».
Forza Nuova A guidare il movimento
è Roberto Fiore, uno dei protagonisti
del neofascismo degli anni 70. È stato

tra i fondatori di «Lotta studentesca»,
poiaderìa«TerzaPosizione». Il26ago-
sto del 1980 contro di lui fu spiccato
unmandatodicatturadalGipdiBolo-
gna. Fiore fuggì in Inghilterra, dove è
restato fino al 1999, quando rientrò in
Italia. Con Gabriele Adinolfi ha rievo-
cato il suo passato burrascoso nel libro
«Noi, Terza posizione». Il programma
di Forza Nuova, consultabile sul sito
www.forzanuova.org , prevede tra l’al-
tro ilbloccodell’immigrazione, l’uma-
no reimpatrio degli immigrati, il ripri-
stinodel Concordato del ’29, l’abroga-
zione delle leggi Scelba e Mancino.
Movimento idea sociale È il partiti-
no guidato da Pino Rauti dopo la sua
espulsione dalla Fiamma Tricolore,
nel 2002. Rauti è stato segretario del
MovimentoSociale, suposizionidide-
stra radicale, inpolemica conquelledi
Giorgio Almirante, considerato trop-
po morbido.
Fiamma tricolore Dopol’uscitadisce-
na di Pino Rauti, il partito è guidato
dall’europarlamentareLucaRomagno-
li.

Il negazionismo non è più
un problema, Fini dice:
«Se Fiamma Tricolore
vuole partecipare al corteo
della CdL è la benvenuta»

«Conquisteremo
le scuole»

IN ITALIA

Una strada a Pavolini
Oltre il revisionismo

Una serie di aggressioni
le risposte degli antagonisti
la tensione che sale. E chi
evoca il «clima anni 70»
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I BIMBI vivaci la maestra li zittiva con il na-

stro adesivo da pacchi. Oppure li «attacca-

va», letteralmente, al banco. O alla sedia. «Il

gioco dello scotch», pare lo chiamasse l’inse-

gnante, titolare di

una cattedra in una

scuola materna di Ro-

ma. Un «gioco» che,

talvolta, lascia sulle labbra strane
abrasionichealla finefannoinso-
spettire i genitori. «La maestra mi
incerotta la bocca quando pian-
go»,è la rivelazionediunabambi-
na. «La maestra mi lega alla sedia

con lo scotch marrone» racconta
alla madre un'altra scolara. Così,
dellavicenda,vienemessaacono-
scenza la preside, qualche tempo
fa. E il dirigente scolastico rispon-
deverbalmente: «Quellamaestra,
temporaneamente, sarà sostitui-
ta». Ma le mamme e i papà. nel
frattempo, chiamano il Telefono
Azzurro, che poi spedisce l'espo-
sto alla Procura di Roma e all'uffi-
cio scolastico regionale del Lazio.
Ilcasoesplode ieri:quandolama-
estra sotto accusa, dopo un perio-

dodimalattia,vienerivista incat-
tedra, alcuni genitori si rifiutano
di fare entrare in classe i loro figli
e la notizia arriva agli orecchi dei
cronisti. Dall'ufficio scolastico re-
gionale adesso fanno sapere di
avere già avviato un'ispezione. La
preside, Anna D'Auria, raggiunta
al telefonoa fine giornata,hadet-
to ai giornalisti che «domani par-
leràconlamaestra»,mentre ilmi-
nistro dell'istruzione Giuseppe
Fioroni ha annunciato l'avvio di
un'ispezione ministeriale: l'istitu-

to teatro delle presunti maltratta-
menti, il «Maurizio Poggiali» di
via Aristide Leomnori, in una lo-
calità a sud di Roma denominata
Poggio Ameno, è una scuola ma-
terna statale, a tempio pieno.
«Spesso mia figlia tornava a casa
conlaboccaarrossata,quasi aves-
se fatto una ceretta. …». «Il mio
bambino aveva un vistoso livido
sul braccio…». Sono scioccanti i
dettagli della vicenda. Se a un
alunno cadeva a terra qualcosa,
con lo scotch gli veniva legata
unamano;senonobbedivaall'or-
dine del silenzio gli veniva tappa-
ta la bocca; se si alzava dal banco
veniva legato alla sedia. Roba da
legge del taglione: fatti, peraltro,
contestati dai genitori alla mae-
stra anche in un tremendo botta
e risposta, durante una riunione
per l'elezione dei rappresentanti
di classe.
La maestra, in quell'occasione

avrebbe prima negato tutto - «in
classe non conserviamo lo
scotch», si sarebbe giustificata -
poiavrebbetentatodiminimizza-
re. Anche un'altra insegnante, di
fronte alla rabbia dei genitori,
avrebbe manifestato stupore, di-
chiarandopoidinonsapereaffat-
to a cosa i genitori alludessero.
«Lo straordinario capitale umano
della scuola, cioè i suoi insegnan-
ti, non può consentire che un fal-
sosensoditolleranzafaccia ineso-
rabilmenteretrocedere la linea in-
valicabile del sacro rispetto della
dignità della persona umana . Bi-
sogna saper eliminare con rapidi-
tà lemelemarce»hadichiarato ie-
ri il ministro Fioroni.
Il sindaco di Roma Walter Veltro-
ni, ha detto di ritenere opportu-
no che «fino al definitivo chiari-
mento di questa vicenda, l'inse-
gnante in questione si astenga
dal recarsi presso la scuola».

Toga double face

La scuola statale «Maurizio Poggiali» Foto Omniroma

Mercoledì scorso il plenum
del Csm avrebbe dovuto

eleggere all'unanimità, alla
presenza del presidente
Napolitano, il primo
presidente della Corte di
Cassazione: il giudice più
importante d'Italia, al posto del
pensionato Nicola Marvulli. Il
candidato unico era Vincenzo
Carbone, presidente aggiunto
della Corte. Una candidatura
talmente forte da essere anche
l'unica: nessun altro ha osato
contrastarla. Poi qualcosa è
andato storto. Plenum
«sconvocato», elezione
rinviata, Carbone rispedito in
commissione dai membri
togati, col voto contrario dei
soli laici della Cdl. Dovrà
spiegare il suo doppio lavoro
(con doppio stipendio e doppia
pensione): giudice e docente

all'università di Napoli non
autorizzato dal Csm. Il colpo di
scena è nato dal decreto della
procura generale della
Cassazione, che pur
archiviando il caso, riepilogava
la sua strana storia.
Napoletano, classe 1935,
giurista insigne con una marea
di pubblicazioni, nei primi
anni 70 Carbone insegna alla
facoltà di Architettura
dell'Università di Reggio
Calabria. Poi, nel '74, passa alla
Federico II di Napoli: docente
«incaricato interno» di diritto
privato e urbanistico con un
contratto a tempo
indeterminato al Dipartimento
di Ingegneria

economica-gestionale (della cui
giunta pure fa parte). Quando
se ne accorge, nel 2004, il Pg lo
sottopone a un primo
procedimento disciplinare per
non aver chiesto il permesso al
Csm, come previsto dalla
circolare emessa nel 1987 sugli
incarichi extragiudiziari.
Carbone non nega i fatti: è
vero, insegna in permanenza
all'università un giorno a
settimana, più qualche
colloquio con gli studenti il
sabato; e fa parte della giunta
della facoltà, anche se non ha
mai messo piede alle riunioni.
Ricorda pure di aver avuto il
permesso dal Csm nei primi
anni 70, anche se riconosce di

non averlo più chiesto dopo la
circolare dell'87. Ma invoca la
buona fede della sua
omissione. Alla fine viene
assolto, anche se il Csm gli fa
una lavata di capo:
«L'incolpato ha riferito in
modo alquanto impreciso» la
storia del suo incarico, ha
fornito «un'erronea
indicazione» in materia, ma la
cosa è «ininfluente» ai fini
disciplinari. Dopo il 1987 non
era più autorizzato a insegnare,
invece continuò a farlo
«omettendo la doverosa
interlocuzione con il Csm». Ma
lo fece «in perfetta buona
fede»: pensava che
l'autorizzazione prevista dalla

circolare non fosse necessaria,
così incorse nella «prolungata
omissione». Sbagliò, ma non lo
fece apposta. Perciò, nell'aprile
2004, fu assolto dalla sezione
disciplinare del Csm, che con
un affettuoso buffetto gli disse:
va' e non peccare più. Lui, a
quel punto, cosa fece?
Continuò a «peccare». Cioè
seguitò imperterrito a
insegnare a Napoli per altri
quasi due anni, fino al giorno
della pensione. Nessuno
l'avrebbe scoperto, se a fine
settembre di quest'anno,
mentre si avviava a diventare il
primo presidente, un esposto
anonimo non avesse messo
sull'avviso la V commissione
del Csm: «Il dott. Carbone
continua a insegnare
all'Università senza
autorizzazione». Se fosse vero,

non potrebbe più invocare la
buona fede: lo sapeva almeno
dal 2004 che, per insegnare,
doveva chiedere il permesso. La
notizia resta confinata
nell'ufficio di presidenza della
commissione. Ma intanto parte
una nuova istruttoria
disciplinare del Pg Mario Delli
Priscoli e si scopre che è tutto
vero: «Il dottor Carbone ha
continuato a insegnare
venendo regolarmente
retribuito, con
accantonamento per indennità
di fine rapporto. Tale attività si
è protratta fino al 31 ottobre
2005, allorchè il dott. Carbone
è stato collocato a riposo per
raggiunti limiti di età», dopo
aver chiesto e ottenuto al
rettore dell'Università di Napoli
«di permanere in servizio per
un ulteriore biennio». E, quel

che è peggio - scrive il Pg -
«senza richiedere la necessaria
autorizzazione al Csm». Anche
stavolta, però, il Pg esclude
l'illecito disciplinare, visto che
il professor Carbone
guadagnava poco (9500 euro
lordi), insegnava poco e lo
«strappo» alla regola è durato
poco; comunque insegnare
all'università non
compromette il prestigio
dell'ordine giudiziario.
Dunque, archiviazione, datata
9 novembre 2006. Appena
scopre i fatti, il plenum si
ribella e rinvia tutto. Non c'è
reato nè infrazione. Ma forse
una brutta pagina sotto il
profilo dell'eleganza e
dell'opportunità. È bello sapere
che almeno il Csm, in un paese
come questo, si pone ancora
questioni come queste.

■ di Marco Tedeschi

«Quando piango
la maestra mi tappa

la bocca con lo scotch»
Esposto dei genitori di una scuola materna a Roma:

nastro usato anche per legare alle sedie i bimbi vivaci

La maestra accusata
dal racconto dei piccoli
Prima viene sostituita
poi torna in classe
E i genitori s’arrabbiano

IN ITALIA

ULIWOOD PARTY

Agguato a Milano
primario gambizzato
L’andrologo Austoni colpito da sei revolverate
mentre usciva in macchina dalla sua clinica

Misterioso attentato ieri sera, ver-
so le ore 20, in una zona semicen-
trale di Milano. Edoardo Austoni,
unmedicomoltonotoincittà,pri-
mario di urologia e andrologia al-
l’ospedale San Giuseppe di Mila-
no e docente universitario, è stato
vitima di un agguato a colpi da
fuoco di fronte alla clinica «Casa
di cura privata del Policlinico» in
via Dezza 48.
Ilmedicostavauscendolentamen-
te in retromarcia dall'ospedale a
bordo della sua auto, una Porsche
Carrera nera, quando due uomini
armati gli si sono avvicinati: uno
deiduehasparatoseicolpidipisto-
la che hanno perforato la portiera
del lato guida della macchina sot-
to il finestrino. Il medico si è river-
sato sul volante, ha suonato più
volte il clacson ed è stato prima
soccorso dal personale della clini-
ca e poi trasportato in ambulanza
alPoliclinicoper il ricoveroe lecu-
re.
Nel frattempo, secondo le prime
testimonianze, uno dei malviven-
ti sièallontanatoapiedi indirezio-
nediviadelCaravaggioe l’altro su
uno scooter risalendo via Dezza,
sul marciapiede. Il prof. Austoni è
stato trovato in un lago di sangue,
per la forte emorragia provocata

dalle ferite. Il medico, comunque,
nonsarebbeinpericolodivita,no-
nostante le gravi condizioni.
Secondo le prime valutazioni de-
gli inquirenti, l’attentato è stato
preparato con cura e i malviventi
non avrebbero avuto intenzione
di uccidere il medico. I colpi di pi-
stola sono stati indirizzati verso le
gambe e il braccio del professore.
Austoni ha 60 anni. È specialista
in urologia e in chirurgia plastica e
ricostruttiva e dal giugno 2000 è
professoreordinario.Dal1995èdi-
rettore della Divisione di Urologia
dell’Ospedale Generale San Giu-
seppe di Milano. Dal 1983 è Do-
cente presso le Scuole di specializ-
zazione in urologia, chirurgia ge-
nerale e chirurgia d’urgenza e
pronto soccorso dell'Università di
Milano. Docente, coordinatore ed
organizzatore di congressi è segre-
tariodellaSezioneLombardadella
Società italiana di urologia, andro-
logia e nefrologia. Consigliere del-
la Società italiana di andrologia e
redattore della rivista Archivio Ita-
lianodiUrologia,AndrologiaeNefro-
logia, Austoni è presidente dell'Eu-
ropean Society for Male Genital
Surgery e membro del Consiglio
Direttivo della «European Society
for Impotence Research» e della
«EuropeanandMediterraneanSo-
ciety of Andrological Sciences».

■ di Angela Camuso / Roma

Partecipano:
Giacomo Spissu 
Antonangelo Casula 
Carlo Abis 
Ignazio Angioni
Fulvio Bonavitacola 
Michele Bordo
Michele Calleda 
Antonio Calledda 
Sergio Cardia 
Antonio Carta 
Luciano Casula 
Salvatore Cherchi 
Silvio Cherchi 
Armando Cirillo 
Enzo Costa 
Zeno D’Agostino 
Giuseppe Dassatti 
De Dominicis  
Maria Grazia Dessì 
Gianpaolo Diana 
Massimo Dadea
Vincenzo Floris 
Augusto Gagliardi
Agostino Gallozzi 
Gianfranco Ganau 
Enzo Giannico 
Emanuele Giglia 
Manuel Grimaldi 

Giacomo Guadagnini 
Carlo Guccione 
Cesare Guidi 
Piero Lacorazza 
Maurizio Longo 
Nereo Marcucci 
Franco Mariani 
Siro Marroccu 
Salvatore Mattana 
Michele Mazzarano
Ignazio Messina 
Mauro Moretti 
Luciano Mura 
Vincenzo Onorato 
Cicito Morittu
Gianni Nieddu
Nazareno Pacifico 
Franco Pecorini 
Giuseppe Pirisi 
Francesco Porcu
Antonio Rotondo
Emanuele Sanna 
Mario Sau 
Salvatore Sanna 
Amalia Schirru 
Marco Sini 
Fulvio Tocco 
Stefania Visco 
Mario Zidda 

Ore 9.30 - Saluti
Graziano Milia
Presidente della Provincia 
di Cagliari 

Presentazione del convegno
Giulio Calvisi
Segretario Regionale Ds
Sardegna

Ore 10.00 - Relazioni

La sfida verso est:
economia marittima 
e portualità
Antonello Cabras
Segreteria Nazionale Ds 
Responsabile Economia

Italia, logistica integrata 
e programmazione 
delle infrastrutture
Michele Meta
Presidente Commissione Tra-
sporti Camera dei Deputati

Mezzogiorno, 
piattaforma logistica 
dell’Europa 
nel Mediterraneo
Enzo Amendola
Segreteria Nazionale Ds
Responsabile Mezzogiorno

Ore 11 - Tavola rotonda

Il Mediterraneo: 
gli accessi e gliscambi

Presiede:
Antonio Attili
Commissione Trasporti 
Camera dei Deputati

Introduce:
Carlo Salis
Assessore Programmazione
Provincia di Cagliari 

Partecipano:

Tang Heng
Ambasciata della 
Repubblica Popolare Cinese

Cecilia Battistello
Presidente Contship

Giuliano Gallanti
Presidente Espo

Angelo Capodicasa
Viceministro 
Ministero Infrastrutture

Roberto Ruboli
Presidente Ancip

Vito Riggio
Presidente Enac

Segue dibattito

Ore 15.00 - Tavola rotonda

Una politica italiana 
per la portualità

Presiede::
Silvia Velo
Commissione trasporti 
Camera dei Deputati

Introduce:
Sandro Broccia
Assessore trasporti 
Regione Sardegna

Partecipano:

Cesare De Piccoli
Viceministro Ministero 
dei Trasporti

Renato Soru
Presidente Regione Sardegna

Francesco Nerli
Presidente Assoporti

Fabrizio Solari
Segretario nazionale Filt-Cgil

Segue dibattito

Conclusioni

Piero Fassino
Segretario Nazionale Ds

L’Italia
porta 
d’Oriente

Dipartimento Nazionale
Mezzogiorno
Dipartimento Nazionale 
Economia
Unione regionale DS 
Sardegna

Segreteria organizzativa:
tel. 06 6711547 
mezzogiorno@dsonline.it

Prenotazioni alberghiere: 
Romanza Tours
tel. 06 6794800 - Fax 06 6790566
info@romanzatours.com

La portualità in Italia nell’era della globalizzazione
Cagliari, 23 novembre 2006

Hotel Mediterraneo, viale Diaz

MARCO TRAVAGLIO
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L’EMERGENZA Un piano d’azione per la fa-

miglia e l’istituzione del garante dei minori.

Sono queste le priorità del governo indicate,

dettando anche tempi rapidi, dal presidente

del Consiglio Roma-

no Prodi, in occassio-

ne della Giornata

mondiale dell’infan-

zia,chequest’annocadeinuncli-
ma di grande preoccupazione e
tensione proprio sul mondo dei
minori e degli adolescenti: sono
decine i casi di bullismo nelle
scuole e di violenze nei parchi. «I
bambini sono il vero patrimonio
dellanostrasocietàedelnostrofu-
turo. Per questo - ha detto il pre-
mier - la politica deve intervenire
aiutando genitori e insegnanti,
anche e soprattutto per restituire
ai nostri giovani la fiducia sul do-
mani». Ilgovernostagiàpredispo-
nendo - ha annunciato Prodi - un
piano straordinario per la fami-
glia, che dovrà affrontare anche il
problemadelleadozioniedegliaf-
fidi. Un piano vero d’azione che
andrà avanti fino al 2008 e si oc-
cuperà anche dell’infanzia e del-
l’adolescenza, unendo le diverse
competenzeministeriali, coinvol-
gendo gli enti locali e le associa-

zioni. Perchè - ha sottolineato il
presidende del Consiglio - «non
serve un assegno una tantum per
il bambino, che dovrà vivere tut-
ta la vita».
Ma soprattutto Prodi ha insistito
moltosulgarantedeiminori.«Ab-
biamochiestoalParlamentodidi-
scutere la leggesulgarantedell’in-
fanzia e abbiamo preso l’impe-
gno - ha assicurato - a una discus-
sione rapida e efficace». I compiti
di questa figura dovranno essere
definiti. Ma il premier fa già capi-
re che il garante «non può essere
un portavoce, un altoparlante sui
temi dell’infanzia. Deve essere
quellochemisuraeaiutaacoordi-
nare la coscienza del paese». Così
precisa ulteriormente, con degli
esempi: «Ci vorrà qualcuno che

sottolinei ildovereneipiani rego-
latori di avere spazi nelle città de-
stinatiaibambini.Guardate leno-
stre città: i piccoli le percepiscono
come ostili, non sono amiche dei
bambini». O, per restare alla cro-
naca recente, i casi di violenze sui
minori: il garante «dovrà dirci co-
me devono essere trattati dai me-
dia questi problemi, che ora - sot-
tolinea Prodi - vengono innalzati
fino al cielo e poi abbandonati di
colpo».Finoatoccare ilproblema
enorme dei bambini uccisi dalla
criminalità.
Bullismo, violenze sugli adole-
scenti, minori contro minori (an-
che disabili). È preoccupato Prodi
daldeterioramentodel tessutoso-
ciale, rispetto alla serenità della
convivenza. E insiste con la criti-
ca ai mass-media: «Vengono trat-
tati con modalità conturbanti e
non utili all’educazione». Insom-
ma, servono regole mediante le
leggi, ma «anche l’esempio per
far penetrare questi temi a poco a
poco nella coscienza popolare».
Enella giornata mondiale dell’in-
fanzia sono anche i dati sulla po-
vertà a farla da padrona. Prodi si
dicepreoccupato:«Troppibambi-
ni vivono in condizioni di pover-
tà». Secondo l’Istat sono indigen-
ti 1.718.000 under 17 in Italia e il
17% della nostra infanzia vive in
stato di deprivazione. Un dato
che nelle regioni meridionali rad-
doppia: è povero un bambino su
3.Le lorofamiglie faticanoapaga-
re l’affitto,acomprareciboevesti-
ti. A far fronte alle spese per la
scuola, per i trasporti e la salute.

Le cause

■ / Milano

I vizi

QUASI OTTO RAGAZZI

delle scuole medie su dieci

hanno conosciuto da vicino

atti di bullismo, o perché ne

sono stati vittima, o perché

lo hanno subito i loro amici.

E se in teoria il 75% dei giovani
dichiaracheègiustochelavitti-
madiquestimaltrattamenticer-
chi aiuto in un genitore o co-
munqueinunapersonaadulta,
all’atto pratico il 53% afferma
cheseaccadesse a lui si difende-
rebbe da solo (rischiando così
dialimentare la spiraledelbulli-
smo).
Bulli I dati, che segnano un au-
mento del fenomeno di circa il
5% rispetto l’anno scorso, sono
stati presentati a Milano dalla
Società italiana di pediatria
(Sip), che ha condotto un’inda-
gine sulle abitudini e sugli stili
divitadegli adolescenti.Dall’in-
chiesta, che ha coinvolto più di
1.200ragazzi tra i12 e i14 anni,
emerge che sono più i ragazzi
delle ragazze ad assistere ad atti
di bullismo (77% contro il
68%),ma ormai - per i pediatri -
sono fenomeni paritari, con la
variante psicologica più usata
dalle ragazze («non per questo
meno violenta o dannosa»).
Cresce anche il giudizio negati-
vo che i giovanissimi danno di
chi, vittima di bullismo, cerca
aiutoinunadulto: il24%consi-
dera «fifone» o «spia» chi non
cerca di difendersi da solo.
Anoressia L’altroallarmesocia-
le emerso dal convegno è quel-
losuidisturbie lemalattiedovu-
te all’alimentazioni. «Con sole
dueorealgiornodi televisione -
spiega Giuseppe Saggese, già
presidente della Sip - passano
davantiai loroocchipiùdi5mi-
la spot di prodotti alimentari, e
bisogna ricordare che, come si
legge dai dati dell’indagine, il
90,8% dei giovani desidera ciò
che vede in pubblicità. E i pro-
grammi presentanosempre più
un modello di bellezza ispirato
all’essere magri, non è difficile
vedere in questo una causa dei
disturbi della condotta alimen-
tare». E così il 60% delle ragazze
«vorrebbeesserepiùmagra»;cir-
ca una giovane su quattro ha
provatounadieta,mentreunal-
tro 15% circa vorrebbe iniziar-
neuna. Solo un terzo di chi l’ha
già fatta si è rivolto al medico,
mentre la restante percentuale
si fa consigliare daamici,dai siti
internet o si auto-prescrive la
dieta.
Cattivi maestri E secondo i pe-
diatri la scuola non aiuta molto
a insegnare uno stile di vita cor-
retto e meno sedentario: «Servi-
rebbe fare meno ore di latino e
greco - conclude Saggese - e più
ore di educazione sessuale e di
educazione fisica». Problema
annoso: «Adesso ne viene fatta

solo un’ora, al massimo due,
mentre ne servirebbero almeno
ildoppio.Lepalestre delle scuo-
le dovrebbero essere usate di
più,magari anche impiegando-
le a basso costo per far muovere
i giovani al di fuori dell’orario
scolastico». I pediatri infatti
hanno chiesto di tenere aperte
lepalestre scolasticheanchenel
pomeriggio.

■ / Torino

Guaradre la tv più di tre
ore al giorno, nell’età dello
sviluppo, influenza
negativamente lo stile di vita
dei giovani, tanto da indurli a
bere di più, a fumare di più e
ad avere una maggiore
continuità con la droga.
Secondo uno studio
pubblicato sul British
Medical Journal, guardare la
Tv più di 5 ore al giorno
all’età di 3-4 anni stimola lo
sviluppo di comportamenti
aggressivi più della media,
fino a farli sfociare nel
bullismo. Dati che
preoccupano gli esperti,
visto che circa il 30% dei
bambini italiani passa troppe
ore davanti alla televisione.
Ma c’è una nota positiva: nel
2006, per la prima volta dal
‘97, i giovani che passano
troppo tempo davanti alla
TV sono diminuiti. Secondo i
pediatri è tempo comunque
speso immersi «nel mondo
mediatico: computer,
cellulare».

Cogne, la Franzoni ricusa il processo. E Taormina se ne va. Di nuovo
Appello, la madre di Samuele attacca: «Non sono malata di mente, per me finisce qui». La difenderà un avvocato d’ufficio

Una bambina che chiede l’elemosina

Il motto è «vivere come i
grandi». Gli adolescenti
italiani riconoscono i
comportamenti a rischio,
ma poi sfidano il pudore: il
75% circa (80% dei maschi
e 70% delle femmine) si
mostra sprezzante del
pericolo e solo il 24% (30%
delle femmine) assicura di
non fare mai cose
“rischiose”. E il 13% (17%
dei maschi) confessa di
farle spesso. L’86% circa
dei ragazzi sa cosa può far
male: fumare canne,
ubriacarsi, guidare senza
patente, rubare o avere
rapporti sessuali a rischio.
Eppure aumentano i ragazzi
che fumano sigarette o
spinelli, che bevono vino o
liquori. Le minacce per la
salute sono in agguato: il
44% del campione è finito
almeno una volta al pronto
soccorso.

ANNA SERAFINI Per la presidente della Commissione bicamerale sull’infanzia «le politiche ci sono ma vanno coordinate»

«Bambini come cittadini e non solo figli»

Rischio anoressia:
a 12 anni già a dieta
I timori dei pediatri sulle ragazzine
Il bullismo fa presa, il ribelle è «fifone»

Il premier: «Il piano
affronterà anche
il problema
delle adozioni
e degli affidi»

PENSAVA a uno scherzo.

Paola Savio, giovane penali-

sta, madre di due bimbi pic-

coli, ci ha messo un po’ a

capire che chi le chiedeva

di correre in tribunale, per

difendere Annamaria Franzoni
non era un amico buontempo-
ne. Lei è il nuovo avvocato no-
minato d’ufficio in questa vi-
cenda che ha sconvolto tutti. Sì
perché ierimattina, Annamaria
Franzoni è entrata in aula e ha
ricusato il processo e l’avvocato

Carlo Taormina ha rimesso il
mandato.
Dopoun anno e 4 giorni di bat-
tibecchi, accuse, esami, perizie,
indiscrezioni, polemiche, an-
nunci e decine di ore passate in
aula, il processo d'appello per il
caso Cogne riesce, ancora una
volta,astupire.Equandosipen-
sava di essere ormai in dirittura
d'arrivo, con l'ultima udienza,
primadella sentenza, fissata per
il 18 dicembre, è arrivata una
nuovabattutad'arrestoo,quan-
tomeno, un rallentamento.
Non è ancora mezzogiorno
quando dalla maxi aula del pa-
lagiustizia di Torino escono, sa-
lutati dal folto pubblico delle
grandi occasioni, Annamaria

Franzoni e il marito Stefano Lo-
renzi, insieme a parenti e amici.
Il colpo di scena èquesto. Dopo
le ormai consuete schermaglie
che hanno caratterizzato tutte
le udienze fin dai primi minuti
il legale della Franzoni annun-
cia al presidente della corte Ro-
mano Pettenati le intenzioni
sueedella sua,ancoraperpoco,
assistita.«Nonsiamointeressati
all'udienza - dice Taormina - in-
tendiamo andarcene. Sappia
che da questo momento rimet-
to ilmandatodifensivo».Poche
parole che precedono le dichia-
razioni spontanee di Annama-
ria Franzoni, quattro pagine
scritte a macchina che si apro-
no con una frase che la donna

ha ripetuto tante volte, «non
ho ucciso mio figlio e altri lo
hanno fatto», e che ripercorro-
no le fasi di un processo che, di-
ce ancora la Franzoni, «per
quanto mi riguarda finisce
qui».
Taorminahapoiconsegnatoal-
laCorted’assisediTorinounve-
ro e proprio libro il documento
con «gli errori» della perizia psi-
chiatrica. Prima di lasciare l' in-
caricoe l' aula diudienza, il pro-
fessore, su richiesta della sua as-
sistita, ha posato il volume sul-
lo scranno dei giudici, che ora,
dopo averlo rubricato come
«documento34»,dovrannode-
cidere se includerlo nel fascico-
lo.Lanota, chea quantosi èap-

preso conta un centinaio di pa-
gine, permetterà di capire - co-
me ha spiegato la stessa Anna-
maria nella sua dichiarazione
spontanea - «ulteriori motivi di
tale mio dissenso nei confronti
delle perizie» psichiatriche. La
nuova penalista intanto è già al
lavoro: «Adesso studierò le car-
te e chiederò consiglio al mio
mentore, la persona che mi ha
insegnato la professione». Pri-
ma di entrare in aula, Paola Sa-
vio ha avuto un colloquio con
l’avvocato Taormina, che le ha
brevementeillustratoicontenu-
tidellesueultime istanze.«Non
c’è stato tempo di parlare d’al-
tro. La signora Franzoni? Non
l’ho incontrata».

NAPOLI

Rifiuti, Bassolino contro Report:
«Date informazioni parziali»

IN ITALIA

Allarme infanzia:
«Piano del governo
subito un garante»

Prodi: in troppi vivono sotto il livello di povertà
Programma triennale anche per l’adolescenza

1,7MILIONI GLI INDIGENTI under 17 in Italia. Il
73,2% di questi vive al Sud, ossia 1.257.000
tra bambini e adolescenti. Fra i bambini, i più

poveri sono quelli che appartengono alla fascia 0-5 anni.

799MILA I MINORI che vivono in famiglie
sicuramente povere. Cioè, al di sotto
dell’80% della soglia di povertà. Il

7,9% dei minori e vivono al Sud nell’80,9% dei casi.

249MILA FAMIGLIE CON MINORI registrano
ritardi nel pagamento dell’affitto. Di
queste, 130 mila sono al Sud.

346MILA I NUCLEI FAMILIARI con minori che
non hanno i soldi per comprare il cibo e
i vestiti, per pagare le spese sanitarie

(721mila) e scolastiche (740mila). Ma anche i trasporti
(750mila) o le tasse (1.060.000).

«In un momento in cui
quotidianamente bam-
bini e adolescenti sono
testimoni e vittime di
episodidicronacale isti-
tuzioni si devono coor-
dinare per risolvere nel
modo più efficiente e
veloce gli enormi problemi che vengono
posti». Anna Serafini è la presidente della
commissionebicamerale sull’Infanziae ie-
ri, giornata mondiale sull’infanzia, ha fat-
to il punto sulle tante tematiche legate al
mondo dei bambini ed adolescenti.
Senatrice Serafini, c’è un’emergenza
infanzia in Italia?
«Non credo. Il lavoro fatto in questi ultimi
anni è tanto e positivo. Il problema è quel-
lo di dare coordinamento alle tante agen-

zie e ministeri che operano nel campo del-
la violenza ai minori. In questo senso cre-
dochelacreazionediungarantesia lostru-
mento migliore».
A quando l’istituzione di questa figura?
Quali compiti e poteri avrà?
«In tempi brevissimi perché la proposta è
già all’ordine del giorno della commissio-
ne Affari costituzionali del Senato. Pren-
dendoesempiodalleesperienzedellequat-
troregioniche lohannogiàadottato, il ga-
rante nazionale dovrà costruire una rete
permanentedelle associazioni che si occu-
pano di infanzia. Partendo dalla carta dei
diritti del 1989, l’obiettivo è poi quello di
scrivere una Carta dei diritti dell’infanzia
checonsideri ibambinicomepersoneecit-
tadinie nonsolo comefiglideigenitori. In
parallelo poi noi come Bicamerale già dal

28 novembre inizieremo con i produttori
di videogiochi l’audizione di tutti gli attori
in gioco sul tema della violenza su minori
e adolescenti. Vogliamo avere una visione
d’insiemechecipermettapoidiaffrontare
in modo sistemico il tema della violenza,
dallapedofiliaaiproblemidelleadozioni».
Altro tema caldo. Il caso Maria avrà
ripercussioni?
«Anche qui nei prossimi mesi terremo un
seminarioaperto a tutte leassociazioniper
fare il punto della situazione. Il caso Maria
non avrà ripercussioni se, come Francia e
Stati Uniti, l’adozione diventerà un tema
importantedellanostrapoliticaestera.Ab-
biamo bisogno che la nostra diplomazia
sia ingradodicostruirepattibilateralichia-
ri con i paesi, come laBielorussia, neiquali
ci sono più bambini in difficoltà. In più
nel passaggio al Senato della Finanziaria
cercheremo di aumentare le risorse per il

fondo di sostegno all’adozione e operere-
moperché leadozioni temporaneenonsi-
ano solo per ragioni mediche ma anche
formative».
Il 31 dicembre andranno per sempre in
soffitta gli orfanotrofi sostituite dalle
case accoglienza. Qual è la situazione?
«Stiamo parlando di 25 mila bambini e
adolescenti che sono in stato di abbando-
noechevogliamofarviveremeglio.Lada-
ta della chiusura definitiva la stabilimmo
quandoapprovammolaleggenel2001.Fi-
no a pochi mesi fa la maggior parte delle
strutture non si erano adeguate alla nuova
norma, a settembre però nella conferenza
Stato-Regioni riuscimmo ad approvare un
ordine del giorno contrario al rinvio e da
quel momento si è avuto una forte accele-
razione del processo di adeguamento alla
nuovanormativa sullecase famiglie e la si-
tuazione è molto migliorata».

Guardare troppa tv
stimola l’aggressività

■ Domenica sera Report ha tra-
smesso un'inchiesta sui costi della
politica nelle amministrazioni lo-
cali. Il piatto forte è stata l’intervi-
sta al presidente della Campania
Bassolinochefuanchecommissa-
rio straordinarioper quattro anni,
fino ai primi mesi del 2005. In un
fuoriondailgovernatorepolemiz-
za aspramente con l'intervistatore
peruna domanda legataal profes-
sor Arena a cui è stata pagata una
consulenza da 500mila euro sen-
za poi metterne in atto i risultati.
Un fuori onda ha mostrato la stiz-
zita e colorita reazione del gover-
natore nei confronti del giornali-
sta, «reo» di non averlo avvertito
diquestadomanda.MilenaGaba-
nelli però ha spiegato che ciò era

stato fatto nelle domande inviate
preventivamente per iscritto. Bas-
solino ieri ha rotto il silenzio, cer-
cando di difendersi. «Peccato, si
potevano rendere chiare tante co-
se. Report ha sollevato problemi
importanti. Purtroppo lo ha fatto
con informazioni molto parziali,
a volte sbagliate. Io avevo fatto
una lunga intervista con il senti-
mento di muovermi in piena col-
laborazione».SuArenahaprecisa-
todi aver reagito così perché «se si
vuole una riflessione anche su
questioni singole e particolari mi
si dica e così io mi informo. Non
mi ricordavo di che si trattava,
non conoscevo il professore Are-
nae,quindi, poidopomisonoar-
rabbiato», ha concluso.

■ di Maristella Iervasi / Roma

Alcol e fumo, il motto è:
«Vivere come i grandi»

I NUMERI

■ di Massimo Franchi / Roma

L’INTERVISTA
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P
aura e morte, che sono compagne
di strada per chi è nato a Jabaliya,
uno dei più popolosi e degradati
campi profughi nella Striscia di Ga-
za. Questa è la sua storia. «Avevo
cinque anni - racconta - quando
un pomeriggio sentii bussare alla
porta della nostra casa. Mia madre
mi chiamò assieme ai miei sei fra-
telli e sorelle per dirci che Mah-
mud, nostro padre, era morto da
“shahid” (martire, ndr.) in uno
scontro con i soldati israeliani. Il
giorno dopo i miei amici mi fecero
festa, ma io pensavo solo che non
avrei più potuto giocare con mio
padre...». Così Redwan, cresce, co-
me uno dei tanti «bambini dell’in-
tifada». Quei bambini che diventa-
no «grandi» troppo in fretta, co-
stretti a perdere da subito la loro in-
nocenza. Jabaliya è una delle rocca-
forti dei duri dell’intifada nella Stri-
scia di Gaza. Cosa sia la «normali-
tà» per i bambini di Jabaliya duran-
te una delle innumerevoli opera-
zioni di «bonifica» condotte da
Tzahal, lo racconta Zahira, la non-
na di Redwan. «I soldati - dice - la-
sciano che i bambini giochino fuo-
ri solo a turno, li spaventano e a
volte li picchiano. Per entrare in ca-
sa dobbiamo chiedere il permesso.
Per uscire, dobbiamo chiedere il
permesso. Ci devono essere sem-
pre quattro membri della famiglia
in casa. Quando mio figlio ha il
permesso di andare a Gaza a cerca-
re provviste, può tornare solo con
due sacchi di plastica, non di più.
Siamo prigionieri con i nostri bam-
bini. Non è vita». No, non è vita.
«Il gioco di noi bambini del campo
profughi - dice Redwan - era quello
dello “shahid”. I più forti facevano
la parte dei “martiri” a quelli meno
capaci toccava il ruolo dei soldati
israeliani». Gioco e realtà s’intrec-
ciano indissolubilmente nell’infer-
no di Jabaliya. Racconta il dottor
Awni, uno dei più affermati neuro-
logi palestinesi: «I bambini si sve-
gliano nel pieno della notte a cau-
sa delle bombe sonore, oppure per
gli spari e capiscono benissimo

che questi rumori sono per uccide-
re...I bambini hanno una intelli-
genza vivace e forte e vivono la pa-
ura costantemente. Ma nessuno
può immaginare come il bambino
realizza la paura, in che maniera es-
sa incide sulla sua personalità, sul-
la sua vita. Non si può prevedere
come crescerà un bambino costan-
temente spaventato». Redwan cre-
sce nel mito dei «kamikaze»: le lo-
ro foto ricoprono i muri del campo
profughi, Redwan e i suoi amici
partecipano ai funerali dei milizia-
ni uccisi dagli israeliani; funerali
che si trasformano in manifestazio-
ni popolari contro il «nemico sioni-
sta». Non c’è spazio per sognare a
Jabaliya. Non c’è spazio per la spe-
ranza. In questo humus di rabbia e
disperazione che Redwan cresce.
Cresce assieme a Bassem, il suo mi-
gliore amico. «Eravamo sempre in-
sieme - dice -. Bassem aveva un fra-
tello più grande militante della
Jihad islamica. Era invidiato per
questo e perchè con la sua famiglia
aveva fatto il viaggio alla Mecca».
Bassem aveva un desiderio: quello
di diventare «shahid». «Una volta -
ricorda Redwan - parlammo di que-
sto. Mi meravigliai del fatto che
Bassem si mostrasse taciturno. Da
un po’ di tempo si era isolato, non
partecipava più alle manifestazio-
ni. Noi amici pensavamo che si fos-

se ammalato. Invece...». Invece
Bassem era stato reclutato dalle bri-
gate Al-Quds, il braccio armato del-
la Jihad Islamica. Era stato scelto
per una missione suicida. «Ho ap-
preso della sua morte dalla radio -
afferma Redwan -. Dicevano che
un giovane terrorista palestinese si
era fatto esplodere a un che-
ck-point israeliano. Qualche ora
dopo ho visto tanta gente riunirsi
attorno alla casa di Bassem. Allora
ho capito: il mio amico aveva coro-
nato il suo sogno». Un «sogno»
che era costato la vita a due giova-
ni soldati di Tzahal.
Ma Redwan non lo ha seguito sulla
strada del martirio. «Non è per pau-
ra di morire - dice subito -. Chi è na-
to a Jabaliya ha imparato a convi-
vere con la morte». E non è nem-
meno per quelle parole che Inti-
zar, sua madre, gli ha rivolto il gior-
no del «martirio» di Bassem. Red-
wan le ricorda ancora. «Mia madre

mi chiese di giurarle che non avrei
mai fatto quella cosa...Dopo la
morte di mio padre avevo degli ob-
blighi con la mia famiglia, dovevo
pensare alle mie quattro sorelle...».
Ma non è per questo che un giorno
Redwan ha detto no al «reclutato-
re di shahid». Se lo ha fatto è per-
chè aveva incontrato il signor Fai-
sal, il maestro che aveva fatto cono-
scere ai ragazzini di Jabailya la sto-
ria di «Grandi uomini» che aveva-
no sconfitto armate potenti con la
non violenza e la disobbedienza ci-
vile. «Grazie a lui abbiamo cono-
sciuto la storia di Gandhi, di Man-
dela...». «Certo - aggiunge - loro
non dovevano fare i conti con gli
israeliani, però hanno fatto il bene
di loro popoli. Hanno conquistato
la libertà». Si può resistere senza
trasformarsi in «shahid». Non è fa-
cile, ma è possibile. Si può vivere
per un ideale senza che ciò signifi-
chi farsi strumento di morte. «Tra
rassegnazione e terrorismo c’è una
terza strada da battere: quella della
intifada popolare non violenta»,
dice Hanan Ashrawi, già ministra
dell’Anp, paladina dei diritti uma-
ni nei Territori. Redwan ne è con-
vinto. E nasce da qui la sua storia
di scudo umano. Nasce per difen-
dere la casa di un suo vicino, Wael
Barud, un comandante dei Comita-
ti di resistenza militare (Crp), uno

dei gruppi dell’intifada. «Nessuno
me lo ha imposto - afferma deciso
-. Ho visto delle donne che si radu-
navano attorno alla casa dei Ba-
rud. Le ho seguite. Era ancora not-
te. Sentivamo volare sopra di noi
gli Apache (gli elicotteri da combat-
timento israeliani, ndr.). Il rumore
era assordante. Poi sono arrivati i
blindati e e i soldati. Avete mez-
z’ora di tempo per abbandonare la
casa, poi inizieremo la demolizio-
ne, aveva avvertito un ufficiale isra-
eliano». «Ma noi - dice orgoglioso
Redwan - non ci siamo mossi. Ci
siamo stretti uno accanto all’altro,
abbiamo cantato, pregato. E abbia-
mo vinto». La casa difesa da Red-
wan è ancora in piedi. «I soldati
israeliani - racconta - hanno minac-
ciato di tornare. Ma noi saremo an-
cora qui ad aspettarli». Parola di
Redwan Abu Daya. Diciassette an-
ni. Scudo umano.

(ha collaborato Osama Hamlan)

Una scelta impopolare ma giusta. E pro-
babilmente necessaria. Il deputato de-
mocratico Charles Rangel, eletto nel di-
strettodi Harlema NewYork, hapronto
un disegno di legge per reintrodurre la
chiamata di leva obbligatoria. Intende
farlomettere invotazioneappenailnuo-
voParlamentosi riunirànelgennaio del
prossimo anno. Per evitare che al fronte
finiscanoperandaresolo i figlideidispe-
rati. «Sono assolutamente convinto che
il presidente e la sua amministrazione
nonavrebberomaiinvasol'Iraq -special-
mente sulla base dei pretestuosi motivi
sottoposti al Congresso - se avessimo
avuto la chiamata di leva obbligatoria. I
parlamentari avrebbero riflettuto due

volteprimadi rischiareche fossero i loro
figli a partire», spiega Rangel, un vetera-
no della guerra in Corea. Nel 2004 un'
analoga proposta era stata bocciata con
la schiacciante maggioranza di 402 voti
contrari e due a favore. Ha deciso di tor-
nare all'attacco sulla base di una sempli-
ce considerazione: da tre anni a questa
parte il numero di domande d'arruola-
mento nelle Forze armate è caduto in
maniera verticale. «Sento parlare di un
eventuale aumento delle truppe in Iraq,
di aprire un nuovo fronte con l'Iran e
magariconlaCoreadelNord.Conilper-
sonale attualmente in servizio, tutto
questo è semplicemente impossibile».
L'idea non è quella di chiamare necessa-

riamente in servizio tutti i coscritti, ma
dicreareunalista incui sianoinclusi tut-
ti i cittadini - uomini e donne - di età
compresa fra i 18 e i 42 anni, da recluta-
re a sorte in caso di necessità. Non solo
in caso di guerra, ma anche per compiti
di protezione civile e sicurezza naziona-
le, come il presidio degli scali marittimi
e aeroportuali. In cambio di due anni di
servizio -oltreaun regolarestipendio - il
governo offrirebbe facilitazioni per gli
studi e per la formazione professionale.
La proposta ha già incassato il sostegno
delsenatoreLindseyGraham,unrepub-
blicano del South Carolina chef a parte
della riservadell'Air Force con il grado di
colonnello. «È chiaro che se non abbia-
moabbastanzavolontari,bisognatrova-
re un'alternativa. E quella delle liste mi

sembra non solo fattibile ma anche
equa nel rappresentare la popolazione
sia dal punto di vista etnico che socio
economico».
Lestatisticheindicanoinfatticheil livel-
lo medio d'istruzione tra le Forze armate
Usahatoccato il minimostorico.Arruo-
larsi volontari è diventata l'ultima risor-
sa per sfuggire alla disoccupazione e alla
povertà.Unamassadisfigatimandatial-
losbaraglio.Unfattorecheagiudiziode-
gli esperti ha condizionato non poco gli
innumerevoli episodi criminali di cui i
soldatiUsasisonomacchiati inAfghani-
stan e in Iraq.
I sondaggi indicano che sette americani
su dieci sono contrari alla reintroduzio-
ne della leva obbligatoria. Donald Rum-
sfeld, il segretario alla Difesa silurato do-

po le elezioni, durante un'audizione al
congressonelgiugnodel2005,avevadi-
chiarato: «È un'idea che non sta né in
cielo né in terra». Rumsfeld ha speso
gran parte del suo mandato per riorga-
nizzare leForzearmateconmenoperso-
nale e più armi ad alta tecnologia. Negli
Stati Uniti la leva obbligatoria è stata in
vigore durante la Guerra civile, i due
conflitti mondiali e dal 1948 al 1973.
ANewYorkiveteranidelVietnamricor-
danoancoraoggiconquantaapprensio-
ne le famiglie aprissero la cassetta della
posta. Bastava tastare la busta per capire
se si trattava della cartolina di chiamata
alle armi: l'involucro conteneva infatti
un gettone per la metropolitana. Viag-
gio pagato di sola andata per il più vici-
no centro di reclutamento.

«Ho visto quelle donne
attorno alla casa da
difendere. Nessuno me
l’ha imposto. Ho scelto
liberamente di seguirle»

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

«Nel campo profughi
noi bambini giocavamo
al gioco dei kamikaze
Ma c’è chi ha fatto di quel
gioco una scelta di morte»

BAGHDAD

Tre colpi alla testa
Ucciso il comico
che faceva ridere l’Iraq

«Sentivamo su di noi
il rumore degli Apache
Un ufficiale ci ha ordinato
di andar via. Ma noi
abbiamo resistito»

CRESCERE NELL’INFERNO di Jabaliya. Imparare a

fare i conti ogni giorno con la paura e la morte. Essere

educato al mito degli «shahid». Ma scegliere una stra-

da diversa tra l’azione suicida e la rassegnazione. È la

storia di un diciassettenne palestinese che in una notte

di fuoco decide di fare un uso diverso del suo corpo

Usa, i democratici propongono di tornare alla leva obbligatoria
«Una scelta impopolare ma impedirà che al fronte finiscano solo i figli dei disperati senza lavoro». Da 3 anni in calo gli arruolamenti di volontari

CRISI IRACHENA

Ahmadinejad invita
Baghdad e Damasco
a un vertice a tre

LA STORIA

BAGHDAD Riusciva a far ridere an-
chedelcaosdelpaese.Unodeipiùno-
ti comici televisivi iracheni è stato uc-
ciso con tre colpi di arma da fuoco al-
la testa mentre si stava recando al la-
voro. Lo ha riferito la polizia della ca-
pitale. Il comico si chiamava Walid
Hassan. Il suoshow sul canale Sharki-
yadicuieradirettore,nonchèprodut-
tore di programmi, era considerato
un appuntamento imperdibile.
Hassan riusciva a fare ridere sulle vio-
lenze settarie, sulla corruzionedei po-
litici, sui continui blackout energetici
esu tutti iguaichecapitanoaqualun-
que iracheno.

Gaza, la scelta di Redwan
scudo umano a 17 anni

Un giovane palestinese militante di Hamas, scudo umano sul tetto della casa che doveva essere bombardata dagli israeliani Foto di Mohammed Salem/Reuters

■ di Roberto Rezzo / New York

PIANETA

BAGHDAD Il presidente iraniano
MahmudAhmadinejad ha invitato il
suo omologo iracheno, Jalal Talaba-
ni,adun«verticeatre» insiemeallaSi-
ria, per trovare una possibile via
d'uscita dalla situazione di caos in
Iraq. Lo riferiscono da Baghdad fonti
vicine a Talabani, precisando che il
presidente iracheno ha accettato la
proposta di Ahmadinejad e che non
sono stati ancora fissati data e luogo
del summit. Secondoalcune fontigo-
vernative il mini-vertice a tre,
Iraq-Iran-Siria,potrebbetenersigià sa-
bato prossimo. Talabani infatti do-
vrebberecarsi aTeherannel fine setti-
mana per un incontro diretto con il
presidente iraniano. «C’è un reale de-
siderio di un summit tripartito - ha
detto il deputato sciita Bassem Charif
- potrebbe esserci una sorpresa».
L'annuncio giunge mentre il mini-
stro degli Esteri siriano, Walid Mua-
lim, si trova in visita ufficiale a Ba-
ghdad: la prima compiuta da un alto
esponentediDamascodall'iniziodell'
invasionemilitare delPaesenel 2003.

«È stato il mio maestro
a raccontarmi di Gandhi
e di Mandela e della loro

lotta non violenta»

«Mio padre è morto in uno
scontro con gli israeliani
Il mio migliore amico
si è fatto saltare in aria»
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Due settimane per rispettare gli
impegni su Cipro, altrimenti la
Turchia rischia il blocco, alme-
no parziale, dei negoziati con
l’Unione Europea. Le racco-
mandazioni della Commissio-
ne europea sulle conseguenze
negoziali della mancata apertu-
radei porti e aeroporti turchi al-
la Repubblica di Cipro arrive-
ranno, con ogni probabilità, in
occasione della riunione setti-
manale dell'esecutivo comuni-
tario del 6 dicembre.
Il premier finlandese Matti
Vanhanen ieri ha chiarito che
lapresidenzadi turnononhaal-
cuna intenzione di sollevare la
questioneturcaalverticedei lea-
der europei, previsto per il 14 e
15dicembreaBruxelles.Così fa-
cendo la presidenza Ue ha tolto
ogni eventuale ambiguità sul
ruolino di marcia per l'adempi-
mento da parte di Ankara agli
impegni assunti con l'Unione
europea e al tempo stesso ha di-
sinnescato la mina dal livello
politico più alto, indicando che
agestire lagranasarannoimini-
stridegli Esteri dei Venticinque,
quando si riuniranno a Bruxel-
les l'11 dicembre.
L'ostacolo a monte dell'attuale
crisi è la mancata apertura dei
porti e aeroporti turchi alla Re-
pubblica di Cipro, in contrav-
venzione agli accordi doganali
siglati dalla Turchia con la Ue
nel 2005, prima di iniziare i ne-
goziatidiadesione.Ankararifiu-
ta l'apertura fino a quando la
Ue non terrà fede alla promessa

di porre fine all'isolamento dei
turco-ciprioti, esclusi dall'Unio-
ne dopo il fallimento del piano
di riunificazione dell'isola nel
2004 (sottoposto a un referen-
dum che fu bocciato dai gre-
co-ciprioti).
Per aggirare l'empasse, la presi-
denza finlandese della Ue ave-
va proposto una soluzione par-
ziale che prevede l'apertura del
porto turco-cipriota di Famago-
sta in cambio della restituzione
aigreco-cipriotidellacittàdiVa-
rosha, abbandonata dopo la
partizionedell'isola.Malechan-
ce di successo della mediazio-
ne, dopo settimane di tentativi,
appaiono vicine allo zero. «Pu-
troppo il piano finlandese offre
tuttoaigreco-ciprioti»,hasoste-
nuto il leader turco-cipriota
Mehmet Ali Talat dopo aver in-
contrato a Ginevra il segretario
generale dell'Onu, ribadendo
come unica opzione possibile il
piano Annan nel 2004, già boc-
ciato dai greco-ciprioti.
La presidenza Ue lascerà una
porta aperta al negoziato fino
all'inizio di dicembre, ma una
volta certificata l'inadempienza
turca su Cipro l'Ue non potrà
far altro che bloccare, almeno
parzialmente, i negoziati con
Ankara. Le opzioni variano dal
congelamento «soft» di soli tre
capitoli (quelli direttamente le-
gati alla questione doganale),
ad una sospensione più ampia
di almeno otto dei trentaquat-
tro capitoli ancora aperti tra Ue
e Turchia.

TRA IL PREMIER «calvinista» e leader del

Cda (il partito cristiano-democratico) Jan Pe-

ter Balkenende, 50 anni, dato in perdita ma ri-

montante e il suo oppositore, il socialdemo-

cratico (PvdA) e ex

manager di una multi-

nazionale del petro-

lio, Wouter Bos, 43

anni, dato vittorioso ma rinculan-
te, si dice che, alla fine, nascerà
una bella Grande Coalizione e
l'Olanda, alle urne domani, alla fi-
ne starà tranquilla per i prossimi
anni. Nel senso proprio dell'Olan-
da che appare da lontano. Liberta-
ria ma rigorosa nella spesa pubbli-
ca; disinvolta ad Amsterdam ma
puritana e fors'anche bigotta nella
provincia profonda; ricca per pro-
dotto interno lordo ma parca e
lontanadalsuperfluo.Sembraque-
sto il corso delle cose per il Paese
che «ruba spazio al mare» e che
dalleurne,però,dovràspiegareun
po' di cose. Per l'interno e per
l'esterno,chevuoldire innanzitut-
to Europa. Per l'interno, il che fare
con il grande tema dell'immigra-
zione (un milione e 200 su circa
16milioni diabitanti): giro divite,
nuovapolitica, lapropostadivieta-
re ilveloper lemusulmane,condi-
zionidivitaneiquartierinonolan-
desi, spesso"surinamesi"o "antille-
si". E su tutto, il grande punto in-
terrogativo:quantoeseancorape-
sa il moto suscitato da Pym For-
tuyn, il leaderpopulista che fondò
unpartito nel2001 divenuto la se-
conda forza politica del Paese e fi-
nì i suoigiorni,primadelvoto,per
mano di un animalista.
Per l'esterno la prova elettorale,
che si svolge a debita distanza di
quella francese, significa sondare
gliumori dopo ilnoal Trattatoco-
stituzionaledell'Ue.L'Olanda,regi-
me parlamentare (150 seggi) sotto
monarchia costituzionale, è Paese
fondatore dell'Europa e quel voto
contrariobrucia ancora, un neo in
qualche modo fastidioso per i due
principali partiti.
I sondaggi, dunque, dicono che il
Cdae ilPvdA dovrebberobatterse-
la.ConunlievevantaggiodiBalke-
nende (ribattezzato Harry Potter,
per la forte somiglianza con l'atto-
re della fortunata serie) che avreb-
beripresofiato,dopounpremiera-
to scialbo, grazie ai buoni numeri
dell'economia. I Paesi Bassi sono

un esempio virtuoso nel panora-
maeuropeo:crescita sostenuta,ol-
tre il 3%, e addirittura un surplus
di bilancio per il 2007. A questo si
è aggrappato Balkenende Potter:
comeautoredellamagia.Edimen-
ticando, o mettendo il silenziato-
re, alla pratica dell'immigrazione.
Se n'è parlato pochissimo. Invece
si è parlato di pensioni e il premier
uscente sembra offrirsi come il ga-
rante dello status quo a fronte di
Bos che ha avuto il coraggio di
mettere il tema in agenda, con un
colpoad effetto sulla denuncia dei
costi sanitari che graverebbero,
con il governo in carica, per 300
euroinpiùsuibilancidiognicitta-
dino. Bos viene descritto come
«blairiano», insomma dedito alla
flessibilità. Ma con ripensamenti:
come l'opposizione a rendere più
facili le regole per il licenziamen-

to. Un navigatore. Gli gioverà?
Senon saràGrosseKoalition, ci sa-
rà bisogno, pur sempre, di un go-
verno d'alleanza. A quale «forma-
tore» (si chiama così la personalità
incaricatadallareginaper la forma-
zione del governo) il compito di
una coalizione di maggioranza? E,
soprattutto, tra chi? I liberali del
Vvd, che stanno nel governo
uscente, cercano di guadagnare
punti con le scorribande politiche
del ministro dell'Immigrazione, la
signoraRitaVerdonk.Damadifer-
ro, reazionaria, eppur popolare.
Checercadi razzolaree renderedi-
geribili le idee del defunto For-
tuyn: ordine pubblico, sicurezza,
pene carcerarie più dure. Liberale
didestrachedipiùnonsipuò.Nel
suo partito c'è anche chi la conte-
sta. Come il capogruppo parla-
mentare Mark Rutte. Ma per il po-
tere interno al Vvd. Quanto alla
politica la musica non cambia: un
ritornello è, per esempio, il no all'
ingresso della Turchia nell'Ue. Lo
scenario è questo qui. E il clima
molto dimesso. Sino al punto che
non ci sono state manifestazioni
pubbliche in ricordo dell'assassi-
nio del regista Van Gogh, l'autore
del film sulla musulmana sevizia-
ta. Rimozione?

BERLINO Un giovane tedesco di 18 anni, fanatico delle armi
e per questo già nei guai con la giustizia, ha fatto irruzione ieri
mattinanella scuola che frequentava fino all’anno scorso, spa-
rando all’impazzata. Ha ferito 11 persone, per lo più studenti,
oltre al bidello e ad un’insegnante incinta. E si è ucciso all’arri-
vodellapolizia,dopoaver lanciatobombefumogenechehan-
no intossicato 16 agenti. Tre ore di follia durante le quali Seba-
stian B. ha vissuto dal vivo le scene di violenza che tante volte
aveva immaginato giocando a «Counter Strike», un popolare
videogiocoche il ragazzo,secondogli insegnanti,erasolitoam-
bientare a scuola. «L'unica cosa che ho veramente appreso a
scuolaèchesonounperdente», si leggenelmessaggiodiaddio
che Sebastian ha lasciato su internet.

VADIM ZAGLADIN, morto ieri a
Mosca all'età di 79 anni, e da al-
cuni decenni assai conosciuto in
Italia ove veniva spesso dappri-
ma come dirigente del Pcus e poi
come consigliere di Gorbaciov,
era un esponente della generazio-
nedelXXCongresso.E inpartico-
lare dei «scestidesiatniki», come
vengono chiamati a Mosca intel-
lettuali e politici entrati pieni di
speranza nella vita attiva del
PcusnegliannidiKrusciovperdi-
ventare alla fine, con la pere-
strojka, i protagonisti a vari livelli
delle scelteedellevicendechehan-
no portato - quasi sempre contro
la loro volontà - alla crollo del-
l’Unione Sovietica.
Stiamo parlando di un gruppo di
intellettuali (Zagladinsi era laure-
ato in filosofia e in scienze politi-
che ma era anche un buon piani-
sta e un compositore) del quale si
puògià dire che ha lasciatoun se-
gno importante nella vita del loro
Paese.Unsegnochevasottolinea-

to anche perché numerosi sono i
«scestidesiatniki» - Evgenij Am-
barzumov, Anatolij Cernjaev,
Ilia Levin, Merab Mamardasvili,
per citare ipiùnoti - checonoscia-
mo come conoscitori e in qualche
caso cultori, della nostra lingua e
della nostra
cultura.Seque-
sto è accaduto
è per il ruolo
particolare -
ne ha parlato
escrittoIljaLe-
vin - che nella
Mosca di que-
gli anni ha
avuto il Pci,
con le copie
dell'UnitàediRinascitachesfug-
gendoalla censura trovavano let-
tori appassionati, gli incontri di-
venuti frequenti con intellettuali
e politici italiani, la fine dell'
ostracismo per la pubblicazione
degli scritti di Antonio Gramsci.
Alcuni di questi italianisti, e Za-

gladin tra questi, nei primi anni
60 sono stati inviati dal Pcus a
Pragaperadeguareainuovi tem-
pi la redazione sovietica della ri-
vista internazionale nata dopo
lo scioglimento del Cominform.
E nella capitale ceca, anche per
la presenza dello spericolato re-
dattore italiano della stessa rivi-

sta, Michelino Rossi, i rapporti
fra i «scestidesiatniki»diPraga e
l'Italia (e ilPci),hannopotutoul-
teriormente ampliarsi.
Zagladin aveva allora tuttavia,
rispetto ai suoi compagni, mag-
giori riserve sulla politica del Pci,
e in particolare sulle questioni

dell'autonomiadei partiti comu-
nisti nei confronti di Mosca. Era
insomma più «moscovita» e
«uomo di partito». Anche per
questo è stato del tutto normale
chetornato inpatrianel1965di-
ventasse dapprima consulente e
poi, nel 1967, viceresponsabile
della Commissione esteri del
Pcus e che all'interno di questa
commissione avesse l'incarico di
seguire i Paesi dell'Europa occi-
dentale. E dunque, in particola-
re, l'Italia. Le cose tuttavia erano
mutate.LalineadelXXCongres-
so, che del resto lo stesso Kru-
sciov aveva colpito a morte già
nel '56 con l'invasione dell'Un-
gheria, era ormai soltanto un ri-
cordo.EBreznevnonera certo te-
nero verso il Pci nel momento in
cui il confronto avveniva su temi
- laPrimaveradiPraga, il dissen-
so, lapoliticaeuropea, epoi lacri-
si polacca, l'Afganistan, ecc. -
per iquali iduepartiti eranosem-
pre più spesso su posizioni oppo-
ste.
ToccòdunqueaZagladin il com-

pito di condurre, e spesso in pri-
ma persona, i duri attacchi che il
Pcus rivolse inqueglianniaipar-
tito italiano e di difendere il suo
partito dalle critiche che il Pci gli
rivolgeva.Lo fece -comesipuò ri-
cavaredalle testimonianzediAn-
tonio Rubbi per quel che riguar-
da in primo luogo gli incontri
con Berlinguer - con decisione e
talvolta anche con durezza, nel-
laconvinzionecheognicriticaal-
l’Urss fosseun«regalo fattoalne-
mico». Ma guando sull'orizzon-
te apparve Gorbaciov, quel che
giungeva tra noi per parlare con
le forzepolitiche,parteciparea fo-
rumcongruppi cattolici, a discu-
tereconGianniCervetti eFrance-
sco Cossiga sull'«oro di Mosca»,
eraunoZagladin diverso.Forse è
stato nella breve stagionedi Gor-
baciov, mentre svaniva l'illusio-
ne che attraverso la rifondazione
democratica dell’Urss il comuni-
smosovieticoequello italianopo-
tessero incontrarsi, che Zagladin
ha ripreso il suo posto all’interno
dei «scestidesiatniki».

LONDRA Mancava solo l'iden-
tikit, nell'ormai ultra-centenaria
storia di Jack Lo Squartatore: ma
ora un gruppo di criminologi ha
creato un profilo psicologico - e
unvolto - daassociare al serialkil-
ler più famoso della storia, mai

catturato e la
cui identità ri-
mane avvolta
nelmistero.Ri-
capitolando:
maschio bian-
co, età fra i 25
e i 35 anni, al-
tezza circa un
metroesettan-
ta, fisico robu-
sto; perfetta-

mente sanodi mente, normale di
aspettomacapacediunastraordi-
naria crudeltà. Gli esperti fanno
notare che nonostante la gotica
immagine dello Squartatore che
svanisce nella nebbia dopo ogni
omicidio, all'epoca dei fatti i testi-
moni oculari non mancarono.

“Entri a far parte di una società
che ti accetta come socio”.
Oggi portano

ALBERICO
I familiari

Cori, 21 novembre 2006

Ue: Ankara ha 15 giorni
per risolvere il nodo Cipro
La Turchia rischia la sospensione
dei negoziati sull’adesione

IL PERSONAGGIO È morto a 79 anni il viceresponsabile della Commissione Esteri di Mosca che ebbe rapporti stretti con il Pci

Zagladin, dall’ortodossia del Pcus alla perestrojka

Conoscitore
della lingua e della
cultura italiana
ebbe numerosi
incontri con Berlinguer

GERMANIA
Ragazzo spara a scuola e si uccide, come in un videogame

PIANETA

LONDRA

Ora Jack
lo Squartatore
ha un volto

L’Olanda al voto
I sondaggi dicono
Grosse Koalition
In rimonta i cristiani-democratici di Balkenende
Perde quota il socialdemocratico Bos all’opposizione

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

■ / Bruxelles

■ di Adriano Guerra

11
martedì 21 novembre 2006



Marco Tronchetti Provera è stato nominato presidente del
patto parasociale, sottoscritto il 18 ottobre scorso, che vincola il
23,2%del capitalediTelecomItalia.Perora i componenti sonotre
(Olimpia, Mediobanca e Generali) ma gli accordi prevedono
«l’apertura a nuovi aderenti con una partecipazione pari almeno
allo 0,5%». Non solo il patto ma la stessa Olimpia è aperta all'arri-
vo di nuovi soci. «Naturalmente se pronti a pagare il prezzo giu-
sto»avevadettoTronchetti Provera.Ora, secondo levoci riportate
dal Financial Times, qualcuno disposto a pagare il prezzo giusto ci
sarebbe. Le indiscrezioni raccolte in quei giorni indicavano tra i
possibili pretendenti Intesa e Capitalia ma nel periodo successivo
l'interesse era sembrato raffreddarsi. «Non c'è niente di nuovo su
questotema»dicevaa fineottobre l'amministratoredelegatodi In-
tesa, Corrado Passera e Matteo Arpe, amministratore delegato di
Capitalia, solo dieci giorni fa, rispondeva agli analisti che «oggi
non c'è alcuna ipotesi di ingresso nel patto di consultazione di Te-
lecom». «Il mood intorno al gruppo starebbe cambiando e - com-
mentano fonti finanziarie - forse ora c'è qualcuno disposto a rico-
noscere un premio dopo che tanto si è parlato di valore di merca-
to».Ancoranoncircolanocifre traglianalistimaquellorichiestoè
un prezzo che riflette il «premio di maggioranza», certo più alto
della chiusura di ieri a Piazza Affari (2,38 euro). Intanto sul versan-
tegiudiziario restano aperti,per ora senza indagati, i fascicoli aper-
ti dalle procure di Milano, per aggiotaggio, e di Roma, per insider
trading, sulle vicende legate al progetto di scorporo delle attività
del gruppo di tlc.

RIFORME «Più concorrenza, maggiore tute-

la dell’utente, più concorrenza nel campo

energetico, snellimento di strutture ammini-

strative pubbliche, riforma delle pensioni, ri-

presa del processo

di privatizzazioni». Ec-

co la fase 2 del gover-

no. Elencata punto

per punto da Tommaso Pa-
doa-Schioppa.Partiràsubitodo-
po il varo della Finanziaria, pre-
visto «entro Natale». «L’impo-
stazione-hadettoinseratailmi-
nistro dell’Economia a Forlì -
non è quella dei due tempi, ma
quella di procedere simultanea-
mente su fronti del risanamen-
to, dello sviluppo e dell’equità.
Così sarà anche il prossimo ci-
clodiazioni,chesaràquellodel-
le cosiddette riforme struttura-
li».
Un ciclo che solo formalmente
si aprirà solo dopo la Finanzia-
ria. Perché da qualche giorno
non si parla d’altro. L’uscita di
Padoa-Schioppa - che ieri ha
pranzatoaCrocettadelMontel-
lo, in provincia di Treviso, in
compagnia del presidente della
Geox Mario Moretti Polegato,
di Gilberto Benetton, Ettore
Riello, Andrea Illy, Matteo Mar-
zotto, Guido Barilla, Roberto e
Matteo Colaninno, Mario Car-
raro,VittorioTabacchi,Giovan-
niRanaeilviceprefettodiTrevi-
so, Aldo Adinolfi - segue l’uscita
del segretario dei Ds Piero Fassi-
no.
Ilqualeharilanciatol’importan-
za della cosiddetta “fase due”
del governo, ovvero quella che
premerà l’acceleratore sulle ri-
forme strutturali, in particolare
lariformadellepensioni(maan-
che quella del pubblico impie-
go per il quale ci deve essere più
«mobilità), aggiungendo che «i
sindacati non si devono tirare
indietro». «Per quanto riguarda
il sindacato, Fassino può stare
tranquillo. Siamo pronti a ono-
rare il memorandum» è stata la
risposta del segretario della Cgil
Guglielmo Epifani. Che poi ha
aggiunto: «io spero che sia il go-
vernoadavereancheun’opinio-
ne comune. Trattare con un go-

verno - ha ribadito Epifani - in
cui ci sono sullo stesso proble-
ma, come nel caso delle pensio-
ni, treposizioni,nonèammissi-
bile. E per me non può essere
consentito».
Nel frattempo c’è anche la Fi-
nanziaria da chiudere. Una ma-
novra che ieri proprio il mini-
stro dell’Economia è tornato a
difendere giudicando «eccessi-
va» la «retorica» nell’espressio-
ne «lacrime e sangue». Perché
più di tagli per il ministro si de-
ve parlare di «sviluppo». Se la
manovrafossestatautilizzataso-
lo per risanare i conti, come
chiestodall’Unioneeuropeada-
ta la situazione «drammatica»
del nostro debito pubblico, sa-
rebberobastati solo«14,8milio-
ni». Ma «così facendo non
avremmo avuto risorse» per la
crescita. Superare i 34 miliardi è
stata, quindi, «una scelta politi-
ca». In questo modo si è deciso
che «la parte per lo sviluppo»
fosse«superioreaquelladestina-
ta al risanamento». Una scelta
politica, comunque, forte e che
hacreatocontrastiequalchedis-
sapore all’interno del Consiglio
deiministri. «Ma io - haprecisa-
to il ministro - non ho mai mi-
nacciato nulla, tanto meno di
dimettermi. Non ho neanche
pensato a questa eventualità».
Intanto oggi la Finanziaria arri-
va al Senato e già si pensa alle
modifiche. Una di queste, se-
condo il relatore Gianfranco
Morgando, riguarderà la que-
stione dei precari della scuola le
cui graduatorie, secondo il testo
della Camera, saranno abolite
nel2010.Altremodificheriguar-
deranno il pacchetto lavoro
(più tutele ai parasubordinati e
lavoratori invalidi), il bollo au-
to, le rottamazioni, il tema della
sicurezza, e della sanità sicilia-
na.

Il segretario generale della Cna non vede cambiamenti significativi

«Per noi artigiani
c’è una stangata
di sei miliardi»

■ di Felicia Masocco / Roma

Le Coop di consumo attendono una svolta

«C’è troppa incertezza
per i consumi: adesso
approvare la manovra»

Minniti riceve
i sindacati di Polizia

Padoa-Schioppa: ora le riforme strutturali
«Bastavano 15 miliardi per i conti, ma non per lo sviluppo». Epifani: «Sulle pensioni troppa confusione»

«Non vediamo sviluppo, solo conti, solo
tasse. Così non va, la maggioranza cambi
la Finanziaria dia una strategia al paese e
ci dica quale ruolo pensa debbano avere
le piccole e medie imprese». «Siamo di-
sponibilialdialogo,masenzaquestochia-
rimento-ammonisceil segretariogenera-
le della Cna, Gian Carlo Sangalli - il no-
stro consenso non ci sarà».
La Cna è mobilitata, state tenendo
assemblee in tutta Italia. Che cosa
lamentano gli artigiani?
«Lenostreassembleeservonoadinforma-
re gli iscritti e a fare pressione sui parla-
mentari perché siamo convinti che il Se-
nato possa ancora cambiare le cose. Per il
nostro mondo questa manovra è pesan-
tissima. Per artigiani e commercianti la
pressione fiscale e contributiva aumenta
di 6 miliardi di euro. Per i soli artigiani
l’aumento dei contributi previdenziali è
di1miliardoe400milioninel2007edi1
miliardo e 700 milioni nel 2008».
Però beneficerete della riduzione del
costo del lavoro.
«Solo le imprese chehanno dai seidipen-
denti in su. Per quelle che hanno un solo
addetto i benefici del cuneo sono azzera-
ti, quelle che ne hanno due hanno van-
taggidimezzati e cosìa salire.pensare che
il 94,9% delle imprese in Italia ha meno
di 10 addetti. Insomma, fisco più pesante
scarsi vantaggi con l’intervento sul cu-
neo».
Pare però di capire che non sia il
cuneo la questione che più vi preme.
Che dite degli studi di settore?
«Glistudidi settore sonoallabasedel rap-
porto tra Stato e lavoratori autonomi, di-
ciamo no a qualsivoglia automatismo.

Possono essere aggiornati, siamo dispo-
nibili a parlarne, ma valutando settore
persettorealtrimentisiavrannodeirisul-
tatiparadossali,consettori incrisichepa-
gheranno più di quelli in buona salute.
Così non va, deve essere corretto».
Segretario, il fatto è che anche nel
settore che lei rappresenta va
contrastata l’evasione, fiscale e
contributiva...
«Nellenostre assemblee si parla anche di
questovistochelacategoriaèsottoattac-
co da mesi. Io tra gli evasori metto quei
lavoratori dipendenti che il pomeriggio
fanno il doppio lavoro totalmente sco-
nosciuto al fisco, ci metto l’economia
sommersa e anche quei settori con rap-
portipiùdiretti conil consumochehan-
no approfittato dell’ipervalutazione del-
l’euro. Chi lavora nel mercato della pro-
duzione, per conto terzi - e tra noi ce ne
sonomoltissimi -non haalcuna possibi-
lità di evadere il fisco. Nelle costruzioni
le deduzioni previste hanno fatto emer-
gere moltissima evasione. Questo ci dice
che la via è quella di rendere convenien-
te la dichiarazione di una transazione, e
quella di abbassare le tasse: oggi sul lavo-
ro autonomo fisco e contributi pesano
per il 70% contro il 47% della media Oc-
se».
La politica fiscale è un tratto
distintivo di questa manovra, e per il
governo è nel segno dell’equità.
«Lapolitica fiscalenonpuòessere ideolo-
gica,altrimenti ilpaesesi spaccatraauto-
nomi e dipendenti, statali e privati, one-
sti edisonesti. Ilnostro timoreècheque-
staspaccaturadiventisemprepiùprofon-
da e non si rinsaldi più».

Chiudere il prima possibile la partita Fi-
nanziaria. In modo da diradare il clima
di incertezza che sta accompagnando
l’iter della manovra fin dalla sua prima
presentazione, fare un’iniezione di fidu-
cia alle famiglie italiane e aiutare così la
ripresa dei consumi. E andare avanti.
L’auspicio è di Aldo Soldi, il presidente
delle Cooperative di consumo, mentre
la Finanziaria arriva al Senato corredata
di un pacchetto di integrazioni già ap-
prontate. «D’accordo che, come ha det-
to il ministro Padoa-Schioppa l’altra sera
allatrasmissionediFabioFazio(domeni-
ca a Che tempo che fa, ndr), quelle che
sonostatefattecosìcomequellechesi fa-
ranno non sono modifiche sostanziali -
dice Soldi - E d’accordo anche sul fatto
che modificare una legge nell’iter che
l’accompagnaall’approvazioneè fisiolo-
gico. Ma per ridare fiducia alle famiglie
servono certezze. Mi auguro che si supe-
ri presto lo scoglio della Finanziaria e si
guardi avanti».
Padoa-Schioppa ha parlato di Natale.
Si è detto «ottimista» sul fatto che la
Finanziaria verrà approvata in via
definitiva entro Natale.
«Tempi brevi e certi, questo auspico.
Non sarò certo io a dettare l’agenda del
Parlamento. Comunque, vorrei aggiun-
gere: non è solo questione di modifiche,
ma anche il fatto che non siano accom-
pagnate da una particolare brillanetzza
comunicativa da parte del governo. Poi,
l’ha detto il ministro sempre l’altra sera,
ioconcordo: laFinanziarianon èdi sicu-
ro l’unico strumento che il governo ha a
disposizioneper rimettere inmoto l’eco-
nomia».

È il clima di incertezza, o viceversa
di fiducia, l’elemento fondamentale
per i consumi, quello che più
influisce sulle propensioni di spesa?
«Da un lato questo, dall’altro l’elemen-
tomoltoconcretodelredditodisponibi-
le».
Un giudizio complessivo sulla
manovra, soprattutto rispetto al suo
settore?
«La mia è una valutazione interlocuto-
ria,proprioperchèancora lasua fisiono-
mia non è del tutto definita. È sicura-
mente impegnativa per il Paese, però
non vedo stangate per nessuno. Il prin-
cipio dell’equità mi sembra rispettato.
Alcunecategorieneuscirannoincondi-
zioni migliori rispetto ad altre, ma nes-
suno con forti penalizzazioni. Comun-
que non c’è solo la Finanziaria. Anche i
comportamenti degli Enti locali, ad
esempio, hanno molto a che vedere
coni consumi:bastipensareal pacchet-
to relativo alla rimodulazione della tas-
sazione locale».
Adesso qual è la situazione? I
consumi stanno riprendendo fiato?
«Rispettoall’annoscorsoqualchesegna-
le di miglioramento c’è, ma molto cau-
to. Non si può parlare di ripresa eviden-
te, non si può parlare di inversione di
tendenza, ma il calo continuo che ab-
biamo registrato negli ultimi due anni
si è arrestato. I segnali positivi ci sono,
anche se ancora molto timidi. Questo
poi è un momento particolarmente si-
gnificativo, è importante che proprio il
periodo natalizio sia accompagnato da
un clima complessivo sereno, che non
desti inquietudini rispetto al futuro».

I sindacati di Polizia Siulp,
Siap, Silp per la Cgil, Consap,
Fsp, Coisp e Uilps, sono stati ri-
cevuti dal Vice Ministro dell'In-
terno Marco Minniti, al quale
hanno rinnovato le richieste in
relazione alla Finanziaria 2007.
Particolare attenzione è stata
dedicata all'assunzione degli
ausiliari, ad un adeguato amplia-
mento delle risorse del settore
e ai trattamenti economici da at-
tribuire in sede di contratto. Min-
niti ha confermato l'impegno go-
vernativo sui temi della sicurez-
za, che saranno certamente po-
sti al Senato, ed ha concordato
su altre aspettative di carattere
generale, quali il riordino delle
carriere e la distinzione funzio-
nale nell'ambito del comparto.

LE INTERVISTE

■ di Laura Matteucci / Milano

TELECOM ITALIA
Tronchetti Provera presidente del patto
Possibili nuovi ingressi in Olimpia

Ci saranno i vertici delle grandi fondazioni
bancarie nel board della Fondazione Sud, lo
strumento messo a punto dall'Acri con il
mondo del volontariato per lo sviluppo
economico del Mezzogiorno, che vedrà la
luce domani con la firma dell'atto costitutivo.
Nel board di tredici membri presieduto da
Savino Pezzotta le Fondazioni hanno deciso
di essere presenti al massimo livello, a
cominciare da Giuseppe Guzzetti (Cariplo) e
Gabriello Mancini (Mps).

Il vino è la principale voce dell'export
agroalimentare italiano. Stando ai dati
Istat sui primi otto mesi dell'anno, infatti,
le vendite oltre confine di etichette italiane
hanno compiuto un balzo in avanti del
6,3% in valore, conquistando, fra l'altro,
alcuni dei mercati più ricchi del pianeta.
La crescita dell'export verso gli Usa è stata
del 5,9%, mentre quella verso il Giappone
è stata del 10,7%. Bene anche le vendite
verso la Ue con una crescita del 2,6%.

GIANCARLO SANGALLIALDO SOLDI

FONDAZIONE SUD, NEL CDA
ENTRANO I VERTICI DELL’ACRI

I lavoratori belgi hanno presidiato ieri la
fabbrica della Volkswagen di Forest per
protestare contro la sua ventilata chiusura
L’azienda dal canto suo ha smentito di
voler smantellare lo stabilimento, ma ha
confermato che oggi è previsto un vertice
per discutere un piano di ristrutturazione

AGROALIMENTARE: VINO PRIMA
VOCE DELL’EXPORT ITALIANO

Da oggi la manovra
al Senato. Tra le
modifiche possibili
quella riguardante
i precari della scuola

Il ministro Padoa-Schioppa Foto Ansa

■ di Roberto Rossi / Roma

ECONOMIA & LAVORO

HAI I RIFLESSI 
PRONTI?

CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 

80030 49 99
www.linear.it

SCATTA VERSO
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URGENTE «No, certo che non stiamo con le

mani in mano. Il tema energetico è così strate-

gico che bisogna apprestarsi al meglio di

fronte a possibili situazioni critiche». A Bruxel-

les per partecipare al-

la conferenza euro-

pea sull’energia, Pier-

luigi Bersani, mini-

strodelloSviluppoEconomico,ri-
lancia la necessità, se non l’urgen-
za, di un «piano d’azione euro-
peo» per il breve ma anche per il
lungo periodo. «Guardate - avver-
te - che lequestionidella sicurezza
oggi,nellenuovecondizionimon-
diali, passano principalmente per
l’approviggionamento energeti-
co». E l’Europa dipende dalle im-
portazioni di prodotti energetici
per il 40% dei suoi consumi. Ma
inalcuniPaesi si toccanopunteas-
solute di criticità: l’Italia si arriva
al 90%, la Germania supera il

60%. Bersani osserva che, di que-
sto passo, l’intera Europa, nel
2030, si troverà a dipendere dalle
importazioni per almeno il 60%.
Una condizione estremamente
penalizzante. Che fa dire a Javier
Solana, l’Alto Rappresentante Ue
per la Sicurezza e la Difesa, parole
di sconfortato allarme. A suo giu-
dizio l’affanno e la sofferenza do-
vute alla dipendenza nel settore
dell’energia, indeboliscono e ren-

dono vulnerabile l’Europa in
quanto potenza che vuole eserci-
tare sempre di più un ruolo sullo
scacchiere internazionale. «I no-
stribisognienergetici - argomenta
Solana-potrebberolimitare lano-
stracapacità a fare avanzareobiet-
tivi di politica estera molto più
grandi, a cominciare dalla risolu-
zione dei conflitti e dal rispetto
dei diritti dell’Uomo». La lingua
batte dove il dente duole. Tradu-
zionediSolana:se traquattrogior-
ni andiamo al summit Ue-Russia,
per il rilancio della partnership
commerciale, mica possiamo an-
coraunavolta,dopoquantoèsuc-
cesso a Lahti qualche settimana
fa, ricordare a Putin che in Russia
c’èpoco rispetto per i principidel-
lo stato di diritto. Insomma, biso-
gna trovare, dentro l’Ue unità e
forzapergiocare lapartitapiùdeli-
cata di questi anni. Venerdì a Hel-
sinki il confronto Ue-Russia avrà
tra i suoi punti cardine la vicenda
della Carta dell’energia che Putin
non ha ancora voglia di firmare.
Infatti, Bersani coglie il punto, co-
me si dice, e sostiene che un’arma
l’Unione europea ce l’ha: quella
di far pesare i suoi 450 milioni di
consumatori. Una massa critica
che può fare la differenza. La fa-

mosa frase rivolta ai russi stracol-
mi di gas: se non lo cedono mica
possono mangiarselo. Insomma,
deve entrare in campo la politica
per una sfida definita enorme. La
politicaeuropea.Che devesvilup-
parsi, secondoilministro, inquat-
tro punti: una politica energetica
comune;unlivelloadeguatodiof-
ferta in tutto il settore; un proces-
sodi liberalizzazione“forteeomo-
geneo” in tutti i Paesi europei che
favorisca l’emergere di imprese di
dimensioni europee (su questo
aspetto Bersani ha delicatamente
criticato il lasciar perdere della
Commissioneinseguitoalla fusio-
ne “nazionale” di Suez e Gaz de
France: «Mi sarei aspettato di
più»); un impegno, infine, per

contrastareilcambiamentoclima-
tico.
Da Bruxelles, il ministro coglie
l’occasioneper ribadire che la pra-
tica delle liberalizzazioni da gen-
naioriprenderàvigore.Conun’av-
vertenza: non è sempre detto che
le liberalizzazioni,chevannoasso-
lutamente perseguite, si risolvano
sempreafavoredelcittadino-con-
sumatore. Dunque occhi attenti.
E azione. Bersani, pungolato sul
settore delle assicurazioni, rilan-
cia la proposta della cosiddetta
class action. «Siamo coscienti che
ci sarà molta opposizione - dice il
ministro - possiamo discuterne e
modificare il meccanismo. Ma il
tema-è ilmessaggio -nonpasserà
in cavalleria».

«Chi si occupa di albi professio-
nali o delle casse forensi deve te-
nere ben presente la distinzione
dei ruoli: la cassa forense non è
un sindacato, mi aspetto che
qualche avvocato lo dica. Le cri-
tiche le accetto da un sindacato,
nondallacassa».Èstato ilmini-
stro Pier Luigi Bersani in perso-
na a pronunciare queste parole
commentando la protesta degli
avvocati contro il suo decreto.
Parole che avevano un obiettivo
preciso: la cassa forense.
Scavascava, e scopri cheproprio
il presidente della cassa, Mauri-
zio De Tilla, è uno dei tribuni
più accesi della «causa degli av-
vocati»: interviene spessissimo
su quotidiani e settimanali, con
vere e proprie arringhe contro
l’odiato decreto. De Tilla passa
dalSole24OreaSpecchio econo-
mico, per planare su Italia Oggi,
sempre con il dito puntato. È ar-
rivato addirittura ad inserire un
link sul sito ufficiale della Cas-
sadal titolo inequivocabile:«Ini-
ziativeCassacontro la leggeBer-
sani».
In uno degli ultimi interventi il
furore oratorio anti-Bersani ha
tracimato.«Leavvocaturedi tut-
ti i Paesi del mondo hanno ma-
nifestato sdegno e sorpresa per
l’iniziativa italiana», scrive De
Tillasu ItaliaOggidel9novem-
bre scorso.Standoalla tesi accu-
satoria, il ministro ce l’avrebbe
con le professioni perché non so-
no assimilabili né a Confindu-
stria,néalsindacato. Inaltrepa-
role, non sarebbero i «poteri for-
ti», e così conclude il presidente
della Cassa degli avvocati: «Il
nodo da sciogliere è il rapporto
tra le professioni e i poteri forti,
che penetrano nella politica e ne
condizionano le scelte anche
con finanziamenti che non so-
no proprio limpidi e trasparenti.
L’intreccio economia/politica è
diabolico e condiziona le scelte
del nostro Paese».

Accuse pesanti, che a dire il vero
si potrebbero rovesciare proprio
su chi le ha scritte. Di nodi da
sciogliere, infatti, ce ne sarebbe-
ro parecchi nella vita di De Til-
la, almeno stando alle ultime
cronache giornalistiche e parla-
mentari. Per non parlare della
trasparenza, in verità offuscata
da una serie di conflitti di inte-
resse messi in rilievo dagli stessi
avvocati.
L’intrecciodi incarichi è compli-
cato, ma è riportato puntual-
mente in un articolo di Diario
del 2003. Il settimanale denun-
cia che l’anno prima, cioè nel
2002, 7 delegati della cassa di
previdenza degli avvocati lom-
bardi avevano presentato un
esposto alla procura di Milano
«denunciando che a partire dal
2000 la Cassa aveva acquista-
to titoli delle Assicurazioni Ge-

nerali per circa 160 milioni di
euro e stipulato con la stessa
compagniapolizze sanitarie col-
lettive per 3,5 milioni annui,
promuovendoanche lasottoscri-
zione di 20mila polizze profes-
sionali». L’impegno con il Leo-
nediTrieste non finisce qui. Nel
2001, infatti, la Cassa era di-
ventata azionista di Gencasse
professionali, la previdenza
complementare delle Generali,
doveDetillaeradiventatopresi-
dente e le Generali titolari al
50%.
Tutte queste partecipazioni era-
nostatedecisedaDeTilla inper-
fetta solitudine, senza nessuna

comunicazioneagli altri delega-
ti. Il fatto è che la Cassa aveva
appenadeliberato chenonsido-
vevano nominare amministra-
tori nelle società di cui la Cassa
era azionista. Decisione chiara-
mente disattesa da De Tilla. Il
quale tranquillamente gestisce
la previdenza integrativa degli
avvocati per la Cassa e per altre
società.
E non c’è solo Gencasse. «I de-
nuncianti si accorgono infatti
chenel2001 - si leggeancora su
Diario - De Tilla era entrato nel
consiglio d’amministrazione di
Alleanza, che fa parte del grup-
po Generali, e in quello di
Finmeccanicaa suavolta parte-
cipata da Mediobanca, che a
sua volta è presente in Generali
e dove la Cassa forense aveva
unapartecipazione.Mentre l’an-
no successivo, l’11 aprile del
2002, i denuncianti si imbatto-
no in una sentenza del tribuna-
le di Milano nella quale si evin-
ceva che l’avvocato De Tilla
avrebbe percepito una parcella
di 500mila euro dalle Genera-
li». Dopo tutto questo, ci si sa-
rebbe aspettati l’accenno alme-
no di una svolta: invece a sfida-
re De Tilla nel suo incarico alla
cassasièpresentato taleavvoca-
to Vincenzo LaRussa, che risul-
tava essere componente del cda
e del comitato esecutivo di Fon-
diaria-Sai, della famiglia Ligre-
sti. Insomma, da un’assicura-
zione a un’altra. Dopo Diario,
escono due articoli su Il Mondo,
chedenuncianoprima il conflit-
to di De Tilla poi quello di La
Russa.
Alla fine è Nichi Vendola, allo-
ra deputato, a scrivere un’inter-
rogazione al ministro del Lavo-
ro Roberto Maroni per avere
chiarimenti. Il documento è agli
atti e porta la data del 24 mag-
gio2004.Ma non accadenulla:
neanche una risposta. Intanto
De Tilla scrive di nodi da scio-
gliere e di trasparenza. Parole
sante.

■ / Milano

STRATEGIA È pressing

del governo su Poste Italia-

ne: in vista della liberalizza-

zione del mercato postale

prevista per l’inizio del

2009, l’esecutivo si aspetta

«unprogettochiarosuquali sia-
no gli obiettivi dei prossimi
due-treanniequaligli strumen-
ti per affrontare la sfida del set-
tore». Così il ministro delle Co-
municazioni, Paolo Gentiloni,
ha ieri incalzato l’azienda, lo-
dandone la «storia di successo,
rispettoacasi comparabilidi al-
tre amministrazioni pubbliche
in questo Paese», ma allo stesso
tempo sottolineando come «i
passi avanti di questi anni non
sonosufficientiagarantire il fu-
turo,nonbisognaviveredi ren-
dita ma occorre proseguire nel
miglioramento».
Per Gentiloni il problema che
siponeall’amministratoredele-
gatoMassimoSarmi,nonostan-
te i conti aziendali in ordine, è
la bassa contribuzione al fattu-

rato e alla redditività dei recapi-
ti postali che «sono un terzo o
un quarto, a seconda dei punti
di riferimento, rispetto a quelli
degli altri grandi gestori euro-
pei». Il futuro di Poste Italiane,
infatti,nonpuòessere incentra-
to «solo sui servizi finanziari e
su quelli innovativi, ma anche
sui mercati postali di maggior
pregiocomegliacquistipercor-
rispondenza, gli abbonamenti
postali, ildirectmail egli acqui-
sti per corrispondenza, che
non sono stati sostituiti ma an-
zi hanno ricevuto impulso dal
commercio on line».
Insomma, l’aziendaeil suoam-
ministratore delegato devono
mettere a punto un «progetto
chiaro, che faccia capire come
l’azienda intende reagire alla li-
beralizzazione del mercato co-
gliendo tutte le opportunità di
businessofferte, senzadipende-
re troppo, come avviene attual-
mente, dai prodotti finanzia-
ri».
Immediata la risposta di Massi-
mo Sarmi: «Poste Italiane - ha
annunciato l’ad - ha predispo-
sto in vista della scadenza euro-
peaper la liberalizzazione com-
pletadelmercatounpianostra-
tegico,cheèstatopresentatoal-
l’azionista lo scorso luglio».
Un documento che «ha come
esito, anche nello scenario di
aperturadel mercato, che Poste
tenga il campo e continui la
sua corsa nell’aumento della
produttivita. Poste non è
un’azienda ferma e intende
sfruttare le possibilità offerte
dall’innovazione tecnologica».

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

La dipendenza
energetica

indebolisce l’Europa
Bersani: la Ue deve parlare con una sola voce

Critiche alla fusione Gdf-Suez contro l’Enel

IL CASO Il particolare ruolo del presidente della cassa degli avvocati

De Tilla, il tribuno della cassa forense
che non accetta le liberalizzazioni

ECONOMIA & LAVORO

Poste, il governo
incalza Sarmi
Gentiloni: troppi proventi finanziari
L’azienda replica: c’è il nuovo piano

Posti nei Consigli
di amministrazione
conflitti di interesse
e un’interrogazione
senza risposta

Il ministro dello Sviluppo economico Pierluigi Bersani Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

Il ministro avverte:
la «class action» può
incontrare una forte
opposizione ma non
passerà in cavalleria

Il gruppo ritiene
di essere pronto
per l’appuntamento
della liberalizzazione
europea
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PAZIENZA Sono tornati in piazza, in tanti, ar-

rabbiati ma composti. I lavoratori del polo chi-

mico di Marghera continuano la loro lotta, da

settimane, per chiedere garanzie sulla soprav-

vivenza e sul rilancio

del sito industriale. Ie-

ri oltre 500 operai, do-

po una breve assem-

blea nel capannone del Petrolchi-
mico, sono scesi in strada sotto la
pioggia, guidati dai vertici locali
dei chimici di Cgil, Cisl e Uil, per
dirigersi lungo la statale Romea,
nodo cruciale della viabilità vene-
ziana, che infatti ha sofferto fino
alla sera le conseguenze della ma-
nifestazione, conclusa nel primo
pomeriggio.
Alla testa del corteo alcuni lavora-
tori con uno striscione che dice-
va: «Porto Marghera, per la sua si-
curezza un accordo di program-
ma la sola certezza». Due settima-

ne fa i chimici di Marghera aveva-
no già manifestato davanti Palaz-
zoBalbi, sededellagiuntaregiona-
le del Veneto, per poi, superato il
blocco delle forze dell'ordine, far-
vi irruzione e occuparlo per una
intera giornata. I sindacati erano
stati ricevuti nei giorni successivi
dagli assessori regionali e dallo
stesso governatore Giancarlo Ga-
lan.
Loscontrocon laRegioneè legato

al fattocheGalannonhafirmato,
il 25 ottobre scorso, l'accordo mi-
nisteriale sottoscritto dal ministro
Bersani con gli altri enti locali ve-
neziani per il rilancio della chimi-
ca a Marghera. Il presidente del
Veneto contesta il fatto che il do-
cumento non poneva un limite
temporale sull'utilizzo del cloro,
ma anche perché manca - secon-
dolui -unpianoeunaprogettuali-
tà a lunga scadenza sull'area indu-
striale.
Obiezioni immediatamente
smontate dai vertici sindacali di
categoria, che sottolineano che
con una data di “scadenza” è im-
possibile attendersi alcun investi-
mento di lungo termine, perché
sarebbe un ossimoro imprendito-
riale che Galan deve sciogliere al
tavoloministerialecheattendeda
luiunaparoladefinitivapersbloc-
careuna situazionechemette a ri-
schiopostidi lavoroefuturoindu-
striale.Eancheieri il segretario ge-
nerale della Filcem, Cgil, Alberto
Morselli, ha ribadito: «Mi meravi-
glioche il presidenteGalannon si
siaancoraconvintoacomunicare
la sua posizione nelle sede ufficia-
le preposta a questo obiettivo».
Forse la rispostac’è,edètuttapoli-
tica, di speculazione politica.

«Con questo atto Galan - aggiun-
ge Morselli - tiene in ostaggio
l'aperturadel tavolonazionaleper
lachimica.Senonsi riesceaporta-
re a termine un'operazione come
questa- si interrogail leadersinda-
cale - come si può pensare di risul-
tareunpaeseaffidabileper investi-
menti industriali?».
Ma qualcosa si è comunque mos-
so. Ieri l governatore del veneto
ha incontrato il sindaco di Vene-
zia, Massimo Cacciari, proprio al-
la ricerca di una possibile via
d'uscita da una situazione che po-
trebbe diventare molto tesa, dal
momento che la preoccupazione
e la rabbia tra i lavoratori di Mar-
ghera crescono di giorno in gior-
no, dopo anni di attese e promes-

se. Oggi ,poi, è previsto un incon-
tro sull’altro versante, quello
aziendale: i sindacati chiederan-
no all’Eni quali investimenti (ov-
viamente anche a tutela dell'am-
biente)sonoprevistiper laPolime-
ri e laSyndial. Ediscuteredel futu-
ro di queste due aziende del grup-
po significa, in sostanza,discutere
del futuro della chimica italiana.
«Qui la preoccupazione è tanta -
spiega Franco Baldan segretario
generaledella Filcemveneziana - i
lavoratorisonodeterminatiadan-
dare avanti fino in fondo con le
protestema.Lagentedeverender-
si conto che in gioco c’è il futuro
dell’economia di questa zona e
dell’industria chimica naziona-
le».

BREVI

■ / Milano

Ferrania
Stabilimento fermo per protesta contro
il nuovo ricorso alla cassa integrazione

Ilavoratori della Ferrania, l'industria di pellicole valbormide-
se, sono scesi ieri in sciopero. Il braccio di ferro proseguirà
per tutta la settimana. La nuova azione di lotta è stata decisa
da sindacati e lavoratori giovedì scorso quando l'azienda ha
ribadito l'ulteriore cassa integrazione per altri 250 dipendenti
e la fermata degli impianti di produzione del medicale, della
carta e delle attività ad essi collegate, oltre alla riduzione del-
la produzione del Photocolor e della ricerca.

Tirrenia
Rinviato al 7 dicembre lo stop
di 24 ore proclamato per oggi

Èstato rinviato al prossimo 7 dicembre lo sciopero di 24 ore
di tutto il personale, amministrativo e navigante, del gruppo
Tirrenia, in programma per oggi. Lo hanno deciso i sindacati
Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti, Ugl marittimi e Federmar. La
protesta è stata indetta a sostegno della richiesta di estensio-
ne dal 2008 al 2012 della convenzione tra Stato e Tirrenia.

■ di Luigina Venturelli

SFIDA Come da giorni si di-

ceva, alla guida della Sea

torna Giuseppe Bonomi, do-

po le dimissioni di Giusep-

pe Bencini. Così l’avvocato

leghista completa il giro:

quarantacinquenneconufficio le-
gale a Varese, Bonomi era già sta-
toallaSea (,negli anninovantaal-
l’epoca della disastrosa apertura
dell’hubdiMalpensa),erasalitoal-
la presidenza di Alitalia, si ritrova
a capo dell’azienda aereoportuale
milanese.Conunincaricodimez-
zato però, perchè questa volta do-
vràrinunciareaunafettinadelpo-
tere. Infatti gli è stato affiancato
un amministratore delegato, Ro-
berto D’Alessandro, manager nel
passato di svariate imprese, priva-
teepubbliche,daZanussiaPirelli,
dal Gruppo Fiat al Gruppo Agu-
sta, fino a diventare presidente
del ConsorzioAutonomo del Por-
to e dell'Aeroporto di Genova. Pa-
re che ad insistere sul nome di
D’Alessandro sia stata Letizia Mo-
ratti, di origini genovesi come il
manager. Tutto lombardo invece
il percorso di Giuseppe Bonomi,
molto stimato da Umberto Bossi,
ma apprezzato anche dal sindaco
diMilano.Bonomièstatoassesso-
re a Varese, quindi parlamentare
(dal 1994), di nuovo assessore a
Milano con il sindaco Formenti-
ni. La nomina a presidente Alita-
liaèarrivatanel1993,ministroLu-
nardi. Il ritornodiBonominonca-
decerto inunmomento feliceper
Malpensa e quindi per la Sea, al
colmo della crisi Alitalia, nel mo-
mento inncui si sta ridiscutendo
della compatibilità di due hub in
Italiaesi riapre la sfidatraMalpen-
sa e Fiumicino.
Il sottosegretario Enrico Letta an-
cora ieri confermavaipotesidi svi-
luppo del sistema aereoportuale
milanese, alla conclusione della

riunione del “tavolo per Milano”,
conil sindacoMoratti, ilpresiden-
te della provincia Penati, il presi-
dente lombardoFormigonie imi-
nistriLanzillotta,Pollastrini,Bian-
chi e Nicolais (prossimo appunta-
mento il 30 novembre, presente
anche Di Pietro). Ma a Roma, il
presidente della Regione Lazio,
Marrazzo, ribatteva,durante un
convegnodiUil trasporti, rivendi-
cando il primato romano: più

competitivo Fiumicino sulle rotte
intercontinentali e nella gara ad
accaparrarsi nuovi flussi di traffi-
co. Sulla stessa lunghezza d’onda
l'amministratoredelegatodiAero-
portidi Roma,MaurizioBasile, se-
condo cui Alitalia non è in grado
«dal punto di vista strutturale di
operaresuduescali intercontinen-
tali». A sostegno dei due hub,si
era espresso il segretario dell Uil,
Angeletti.

Edoardo Arcuri Andrea Boraschi

Luigi ManconiEnzo Campelli

Livia TurcoIgnazio Marino

Il dolore e la politica
Testamento Biologico, accanimento terapeutico, libertà di cura

Giovedì 23 novembre 2006 ore 16.00 - 19.00

Sala dei Presidenti Palazzo Giustiniani
Senato della Repubblica

Via della Dogana Vecchia, 29 Roma

Nel corso del convegno sarà illustrata la prima ricerca nazionale
sull’opinione dei medici italiani nei confronti del Testamento Biologico

Confermare la partecipazione a: abuondiritto@abuondiritto.it - 06.85356796 www.abuondiritto.it

Associazione per le libertà

CONTROLLI La lotta serra-

ta al lavoro nero nei cantieri

edili inizia a dare buoni frut-

ti: in soli due mesi sono stati

presi 227 provvedimenti di

sospensione lavori e sono

state comminate multe per
3,684 milioni di euro. Sono que-
sti i primi importanti risultati -
presentati ieridalministrodelLa-
voro - del «disegno riformatore
moltopreciso»avviatoadagosto
dall’esecutivo con la stretta del
decretoBersaniemendatodaldi-
castero presieduto da Cesare Da-
miano.
In particolare, le maxi-sanzioni
previsteper leaziendechelavora-
nonei cantieri edili e che supera-
no il tetto del 20% di lavoratori
in nero e clandestini sono state
piùdicinquecento, per untotale
di 2,8 milioni di euro. Gli oltre
duecento provvedimenti di so-
spensione lavori hanno così fat-
toemergere729lavoratori irrego-
lari,dicui176sonorisultati clan-
destini.«Tuttociòdimostra l’effi-

cacia dell’azione del governo -
ha sottolineato Cesare Damiano
- anche grazie all’aumento del-
l’operativitàdeicontrolli sul terri-
torio. L’opera di risanamento e
trasparenzanel lavoro staprodu-
cendo risultati contro il lavoro
nero e la precarietà». Tanto più
cheil fenomenoraggiunge inIta-
lia il carattere dell’emergenza,
con 4 milioni di lavoratori in ne-
ro che producono il 18% del Pil.
Conl’aumentodeicontrolli, che
verrannoulteriormenteintensifi-
cati dopo l’assunzione di cento
nuovi ispettori prevista dalla Fi-
nanziaria, è stata inoltre incre-
mentata la sicurezza nei cantieri
edili: le denunce di infortunio
presentate all’Inail sono scese ad
ottobre del 26,5%, mentre gli in-
cidentimortali,cheavevanoavu-
tounpiccoagiugnodelpiù52%
con 38 decessi, sono calati ad ot-
tobre del 56,5%, portando la va-
riazione progressiva dell’anno
ad un meno 9%. E altri risultati
arriveranno quando la Finanzia-
ria sarà diventata operativa e si
potràcontareanchesulla funzio-
ne deterrente di una norma co-
me l’indice di congruità tra ope-
ra e manodopera. Ed ancora,
con le nuove normesulla regola-
rizzazione degli extracomunitari
e sulla lotta al caporalato.
L’azione di lotta al sommerso ha
inoltre dato frutti in termini di
saldi occupazionali: lo scorso an-
no, nel periodo settembre-otto-
bre la differenza tra assunzioni e
cessazioni era di 27.759 unità,
mentre quest’anno è di 42.525
con un incremento per i lavora-
tori regolari del 53%.

Corteo sotto la pioggia
lungo la Romea. Oggi
incontro Eni-sindacati
su investimenti
e tutela dell’ambiente

ECONOMIA & LAVORO

Moratti rispolvera il leghista Bonomi
per la Sea. Nuove tensioni sugli hub

Sciopero a Marghera
«Vogliamo certezze

per il Petrolchimico»
I lavoratori chiedono alla Regione
di firmare l’accordo di programma

I lavoratori del Petrolchimico di Porto Marghera durante un’assemblea Foto Ansa

«Stretta» contro
il lavoro nero
In due mesi fermati 227 cantieri edili
Damiano: sono i primi risultati dei controlli

Comminate multe
per 2,684 milioni
Grazie agli interventi
sono «emersi»
729 operai

Il sottosegretario alla presidenza del consiglio Enrico Letta con il sindaco Moratti

■ di Giampiero Rossi
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Azioni

ECONOMIA & LAVORO BORSA FINANZA

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

A
Acea 27098 13,99 14,13 1,12 67,02 357 8,38 14,26 0,4700 2980,44

Acegas-Aps 15240 7,87 7,88 -0,20 1,54 9 6,36 8,14 0,3200 431,66

Acotel 32405 16,74 16,81 0,65 23,22 13 12,92 19,02 0,4000 69,79

Acq. Potab. 31178 16,10 16,10 -0,12 -5,23 0 15,84 17,61 0,1000 81,32

Acsm 4643 2,40 2,40 -0,12 8,36 35 2,10 2,72 0,0700 112,40

Actelios 17455 9,02 9,00 -0,99 5,95 85 8,18 11,62 - 610,14

Aedes 10555 5,45 5,50 0,92 0,07 59 4,59 6,25 0,1800 547,68

Aem 4223 2,18 2,20 0,09 34,88 6470 1,62 2,23 0,0560 3925,90

Aem To 4539 2,34 2,35 -0,97 14,57 1183 1,90 2,43 0,0335 1707,47

Aem To w08 1329 0,69 0,69 -1,86 27,84 210 0,48 0,73 - -

Aerop. Firenze 37707 19,47 19,33 -2,15 41,25 6 12,74 20,44 0,1400 175,94

Alerion 845 0,44 0,44 1,41 -1,51 180 0,41 0,50 0,0050 174,57

Alitalia 1682 0,87 0,87 -0,02 -10,47 41330 0,74 1,28 0,0413 1204,62

Alleanza 18364 9,48 9,49 - -9,74 2239 8,56 10,72 0,4550 8027,06

Amplifon 12162 6,28 6,30 1,52 10,54 689 5,59 8,20 0,3000 1243,23

Anima 5766 2,98 3,01 0,27 -3,37 87 2,40 3,52 0,1250 312,69

Ansaldo Sts 16094 8,31 8,32 -0,23 - 490 7,18 9,18 - 831,20

Art'é 15779 8,15 8,18 -0,23 -23,23 3 6,01 11,33 0,4000 29,17

Asm 7747 4,00 4,01 -0,67 56,35 596 2,53 4,12 0,0250 3098,00

Astaldi 10570 5,46 5,51 1,55 13,37 354 4,47 6,36 0,0850 537,30

Auto To-Mi 33401 17,25 17,45 2,47 8,69 269 15,24 18,43 0,3000 1518,00

Autogrill 26800 13,84 13,87 0,90 19,66 1208 11,44 13,84 0,2400 3521,15

Autostrade 46025 23,77 23,85 -0,83 15,84 1808 20,11 24,30 0,3100 13589,58

Azimut H. 18379 9,49 9,56 0,28 43,62 616 6,61 10,57 0,1000 1374,00

B
B. Bilbao Viz. 36967 19,09 19,23 -0,16 25,33 1 14,88 19,35 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4895 2,53 2,54 0,59 16,12 1570 2,07 2,80 0,0520 3485,16

B. Carige 7408 3,83 3,83 -1,03 34,18 1317 2,85 4,05 0,0750 4586,85

B. Carige risp 7915 4,09 4,10 -0,73 1,14 6 3,80 4,52 0,0950 716,82

B. Desio 14123 7,29 7,27 -1,61 16,89 29 5,97 7,82 0,0830 853,40

B. Desio r nc 12987 6,71 6,69 -0,95 11,52 20 5,78 6,97 0,1000 88,55

B. Fideuram 9641 4,98 4,98 -0,04 7,58 236 4,04 5,20 0,1700 4880,87

B. Finnat 1950 1,01 1,01 -0,49 -12,51 670 0,95 1,27 0,0130 365,42

B. Ifis 20068 10,36 10,44 0,46 3,94 37 9,73 13,55 0,2400 299,44

B. Intermobiliare 16131 8,33 8,35 0,36 10,55 8 7,51 9,66 0,2500 1289,12

B. Intesa 10692 5,52 5,52 0,31 22,30 50140 4,27 5,58 0,2200 33218,08

B. Intesa r nc 10307 5,32 5,30 -0,53 26,11 2912 4,01 5,35 0,2310 4963,65

B. Italease 76599 39,56 39,62 -1,49 82,30 885 21,70 51,79 0,4900 3016,16

B. Lombarda 32841 16,96 16,98 -0,59 41,90 784 11,95 17,93 0,4000 6021,27

B. Profilo 4473 2,31 2,31 -0,34 7,59 157 2,07 2,91 0,1470 289,34

B. Santander 27061 13,98 14,02 1,21 25,17 10 10,52 13,98 0,1376 -

B. Sard. r nc 37118 19,17 19,17 0,35 10,92 7 17,07 19,61 0,5000 126,52

B.ca Generali 17043 8,80 8,79 -1,85 - 1303 8,80 9,10 - 979,78

B.P. Etruria e L. 30547 15,78 15,80 -0,30 11,90 142 13,15 17,73 0,2200 850,88

B.P. Intra 27067 13,98 13,98 0,10 16,72 120 11,76 15,00 0,2000 739,13

B.P. Italiana 20608 10,64 10,64 -1,02 44,95 8663 6,94 10,88 0,2750 7262,36

B.P. Milano 23673 12,23 12,41 1,30 31,17 3871 8,90 12,38 0,1500 5074,21

B.P. Spoleto 23559 12,17 12,29 0,90 11,89 23 9,71 13,11 0,4000 266,20

B.P. Verona No 41397 21,38 21,44 -0,05 23,66 2607 17,29 23,49 0,7000 8024,52

B.P.U. Banca 39984 20,65 20,71 0,49 10,77 1714 18,64 22,47 0,7500 7113,57

BasicNet 1746 0,90 0,90 -1,25 74,31 565 0,52 1,47 0,0930 55,00

Bastogi 407 0,21 0,21 0,53 -22,05 9941 0,19 0,29 - 141,95

BB Biotech 108160 55,86 56,38 1,55 8,78 21 45,65 56,79 1,8000 -

Bca Ifis w08 9377 4,84 4,93 2,30 11,54 1 4,25 7,43 - -

Beghelli 1012 0,52 0,53 1,62 -13,34 150 0,50 0,67 0,0258 104,56

Benetton 26465 13,67 13,68 -2,29 42,40 832 9,60 15,52 0,3400 2496,81

Beni Stabili 1833 0,95 0,95 0,13 16,73 5889 0,73 0,96 0,0240 1611,47

Biesse 27774 14,34 14,42 -0,63 111,66 73 6,78 14,75 0,1800 392,93

Bnl r nc 6659 3,44 3,44 0,06 38,84 31 2,48 4,00 0,1248 79,78

Boero 30980 16,00 16,00 - - 0 15,25 18,50 0,4000 69,45

Bolzoni 7220 3,73 3,74 -0,29 - 52 3,02 3,76 - 95,21

Bon. Ferraresi 74914 38,69 38,75 0,13 17,71 3 32,85 39,05 0,1300 217,63

Brembo 16878 8,72 8,77 0,26 35,91 65 6,14 9,16 0,2100 582,16

Brioschi 773 0,40 0,40 -0,45 -4,34 932 0,34 0,49 0,0038 203,10

Brioschi w 101 0,05 0,05 -0,57 -20,73 4560 0,04 0,09 - -

Bulgari 21258 10,98 11,02 0,39 15,47 841 8,32 11,23 0,2500 3274,67

Buongiorno Spa 7307 3,77 3,76 0,05 15,87 520 3,26 5,45 - 327,73

Buzzi Unicem 40700 21,02 21,01 -0,90 58,68 428 13,25 21,91 0,3200 3300,49

Buzzi Unicem r nc 27162 14,03 14,04 -0,52 52,26 144 9,21 14,69 0,3440 569,78

C
C. Artigiano 7034 3,63 3,63 -0,63 8,45 168 3,24 3,82 0,1240 517,32

C. Bergam. 60237 31,11 31,28 0,90 21,71 6 25,56 32,36 0,9500 1920,32

C. Valtellinese 25274 13,05 13,08 0,14 14,33 153 10,27 13,54 0,4000 1187,45

Cad It 15682 8,10 8,09 -0,07 -19,76 7 7,80 10,37 0,1800 72,73

Cairo Comm. 74450 38,45 38,35 0,26 -21,64 16 34,37 53,23 3,0000 301,23

Caltagir. r nc 15419 7,96 8,04 - 13,71 0 7,00 9,26 0,1200 7,25

Caltagirone 15370 7,94 7,94 -0,82 9,57 4 7,12 9,44 0,1000 859,61

Caltagirone Ed. 12200 6,30 6,30 -0,57 -10,46 76 6,30 7,72 0,3000 787,63

Cam-Fin. 2794 1,44 1,44 -0,62 -20,71 117 1,40 2,10 0,0300 530,58

Campari 14809 7,65 7,65 0,33 20,88 2280 6,23 8,12 0,1000 2220,98

Capitalia 13544 7,00 7,01 0,49 42,58 12211 4,91 7,31 0,2000 18153,43

Carraro 7946 4,10 4,10 -0,39 19,51 32 3,43 4,29 0,1250 172,37

Cattolica Ass. 83763 43,26 43,55 0,11 -0,96 815 39,25 49,12 1,5000 2050,14

Cdb Web Tech 5398 2,79 2,79 -0,89 19,40 264 2,05 3,11 - 283,14

Cdc 9987 5,16 5,18 0,56 -44,61 10 4,97 9,83 0,5600 63,26

Cell Therapeutics 2453 1,27 1,26 3,88 -33,46 4545 0,95 1,93 - -

Cembre 11114 5,74 5,73 -0,83 21,33 46 4,72 6,31 0,1500 97,58

Cementir 12797 6,61 6,60 -0,98 32,50 78 4,99 7,15 0,0850 1051,62

Cent. Latte To 8485 4,38 4,38 -0,99 -2,10 5 4,10 4,62 0,0500 43,82

CHL 1603 0,83 0,83 -0,34 52,54 744 0,52 1,30 - 107,08

Ciccolella 3795 1,96 1,98 1,91 70,29 64 1,13 2,91 0,0516 23,52

Cir 4808 2,48 2,49 0,65 11,00 2561 2,13 2,63 0,0500 1936,94

Class 2647 1,37 1,37 0,81 -17,05 172 1,25 1,71 0,0100 126,61

Cofide 2140 1,10 1,11 1,28 8,55 1064 0,98 1,17 0,0150 794,73

Coin 9430 4,87 4,80 0,33 72,88 115 2,82 4,91 - 646,10

Credem 21026 10,86 10,89 -1,24 15,58 1408 8,79 11,54 0,3000 3026,03

Cremonini 4556 2,35 2,35 1,03 18,79 182 1,97 2,44 0,2260 333,70

Crespi 1747 0,90 0,91 1,04 6,19 34 0,85 0,97 0,0350 54,14

Csp 1940 1,00 1,01 3,79 -6,36 150 0,86 1,10 0,0500 24,55

D
Dada 30041 15,52 15,38 -2,51 11,75 39 13,56 19,80 - 247,74

Danieli 19183 9,91 9,97 3,35 56,68 245 6,32 9,91 0,0800 404,99

Danieli r nc 13889 7,17 7,25 2,98 53,47 606 4,48 7,34 0,1007 289,97

Data Service 10078 5,21 5,19 -0,52 1,50 27 4,84 7,40 0,5200 26,12

Datalogic 11627 6,00 6,01 0,45 -3,61 21 5,45 7,55 0,2200 381,59

Datamat 19099 9,86 9,87 -0,02 1,36 3 9,43 9,91 0,1950 279,73

De' Longhi 7400 3,82 3,81 -0,83 66,03 89 2,30 3,84 0,0200 571,39

Digital Bros 7606 3,93 3,93 0,13 -9,72 28 3,77 4,51 - 55,43

Digital M. Techn. 106050 54,77 54,80 1,14 72,12 46 30,55 55,33 - 616,19

Dmail Gr. 19475 10,06 10,13 1,33 11,69 35 7,93 11,26 0,1000 76,94

Ducati 1702 0,88 0,88 0,07 25,52 1126 0,57 0,88 - 281,88

E
Ed. Espresso 7739 4,00 4,01 0,50 -10,06 530 3,91 4,68 0,1450 1734,96

Edison 3485 1,80 1,80 0,17 5,45 1110 1,49 1,82 0,0380 7492,55

Edison r 4117 2,13 2,13 2,16 17,09 304 1,61 2,23 0,2180 235,12

Edison w07 1662 0,86 0,85 -2,24 2,17 34 0,67 0,90 - -

Eems 11445 5,91 5,92 0,27 - 202 5,82 11,19 - 249,05

El.En 54041 27,91 27,98 -0,39 -8,46 33 24,83 34,60 0,5500 131,08

Elica 10830 5,59 5,62 1,39 - 252 5,51 5,90 - 354,16

Emak 9261 4,78 4,78 -0,91 -0,31 17 4,58 5,57 0,1500 132,27

Enel 14958 7,72 7,75 -1,70 15,49 63702 6,53 7,86 0,6300 47681,34

Enertad 6409 3,31 3,31 -0,24 14,22 127 2,37 3,47 0,0207 314,03

Engineering I.I. 65736 33,95 33,99 0,53 5,76 24 28,16 36,96 0,3600 424,38

Eni 47748 24,66 24,80 0,57 4,27 21763 21,80 25,05 0,6000 98772,15

Erg 34495 17,82 18,02 1,20 -13,39 1131 14,93 25,30 0,4000 2677,95

Ergo Previdenza 9674 5,00 5,01 -0,58 -3,48 23 4,09 5,52 0,1740 449,64

Esprinet 27985 14,45 14,49 0,25 56,32 187 9,25 17,53 0,1100 757,40

Euphon 13476 6,96 6,94 -0,49 -24,59 13 6,56 9,37 0,6000 49,69

Eurofly 5334 2,75 2,81 6,91 -56,13 399 2,19 6,34 - 36,79

Eurotech 17066 8,81 8,84 -0,50 23,12 122 5,96 11,86 - 303,70

Eutelia 11248 5,81 5,81 0,14 -20,70 39 4,94 7,83 - 380,01

Exprivia 1702 0,88 0,88 0,27 -20,60 21 0,79 1,25 - 29,82

F
FastWeb 74856 38,66 38,78 0,83 0,64 1115 28,59 42,42 3,7700 3073,78

Fiat 27962 14,44 14,61 0,42 93,92 19892 7,45 15,12 0,3100 15773,13

Fiat priv 23286 12,03 12,19 0,42 100,97 189 5,98 12,80 0,3100 1242,19

Fiat r nc 26235 13,55 13,61 -0,11 103,71 436 6,64 14,40 0,4650 1082,74

Fiat w07 154 0,08 0,08 -3,87 -56,19 4389 0,08 0,23 - -

Fidia 8907 4,60 4,62 0,13 -1,44 30 3,98 5,28 0,1400 21,62

Fiera Milano 17076 8,82 8,86 0,19 -0,64 20 8,36 9,42 0,3000 298,89

Fil. Pollone 1727 0,89 0,90 -0,04 -17,20 17 0,86 1,14 0,0500 9,50

Finarte C.Aste 953 0,49 0,49 -1,20 -37,68 90 0,47 0,81 0,0362 24,64

Finmeccanica 35765 18,47 18,52 -0,22 12,79 1658 15,82 19,53 0,5000 7839,01

Fondiaria-Sai 67189 34,70 34,91 0,43 23,22 260 26,89 35,65 0,9500 4662,67

Fondiaria-Sai r nc 49975 25,81 25,89 0,15 20,95 47 19,13 26,52 1,0020 1117,83

Fondiaria-Sai w08 15752 8,13 8,15 -0,60 24,48 1 6,13 8,40 - -

FullSix 16594 8,57 8,60 -0,97 13,96 15 6,48 10,64 - 94,42

G
Gabetti Prop. S. 7397 3,82 3,83 0,87 10,37 4 3,46 4,39 0,0700 122,24

Gaiana 3278 1,69 1,70 0,83 46,16 16 1,15 2,06 0,1000 91,20

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gefran 9495 4,90 4,89 1,60 5,83 30 4,51 5,57 0,2400 70,62

Gemina 5981 3,09 3,10 -1,65 54,37 889 2,00 3,24 0,0200 1125,87

Gemina r nc 5673 2,93 2,93 - 69,36 0 1,73 3,17 0,0500 11,02

Generali 61283 31,65 31,77 0,57 7,25 5310 27,20 32,29 0,5400 40426,79

Geox 22195 11,46 11,63 3,82 21,95 1175 8,42 11,57 0,0850 2967,13

Gewiss 11492 5,93 5,96 0,56 17,39 64 4,98 6,56 0,0800 712,20

Gim 1674 0,86 0,87 2,87 15,11 434 0,65 0,91 0,0724 183,26

Gim r nc 2176 1,12 1,13 1,25 48,12 30 0,75 1,12 0,0724 15,36

Gim w08 535 0,28 0,28 2,19 -0,47 52 0,19 0,32 - -

Grandi Viaggi 4664 2,41 2,42 2,28 77,00 86 1,33 2,45 0,0200 108,40

Granitifiandre 14960 7,73 7,72 -1,93 6,14 56 6,96 8,97 0,1200 284,80

Guala Closures 7884 4,07 4,08 -1,62 -9,69 1919 4,07 6,09 - 275,37

H
Hera 6183 3,19 3,19 -0,62 41,91 1176 2,18 3,26 0,0700 3246,49

I
I. Lombarda 406 0,21 0,21 0,96 11,55 7653 0,18 0,26 - 860,07

I.Net 91876 47,45 47,53 0,51 18,68 4 39,02 58,19 2,0000 194,54

Ifi priv 43237 22,33 22,38 - 59,89 133 13,97 23,25 0,6300 1714,98

Ifil 11834 6,11 6,14 0,07 68,47 2426 3,63 6,34 0,0800 6348,00

Ifil r nc 11046 5,71 5,72 -0,52 48,57 116 3,84 5,97 0,1007 213,27

Ima 22012 11,37 11,42 0,76 24,10 7 9,16 11,69 0,4000 410,38

Imm. Grande Dis. 6181 3,19 3,18 -1,73 58,73 167 2,00 3,22 0,0220 900,94

Immsi 4027 2,08 2,08 -0,29 -3,68 600 1,81 2,59 0,0300 713,86

Impregilo 7354 3,80 3,83 3,48 36,72 4863 2,53 3,81 0,0300 1508,55

Impregilo r nc 10733 5,54 5,55 -0,04 70,08 2 3,26 5,64 0,0404 8,95

Indesit Comp. 21694 11,20 11,23 -1,44 27,65 90 8,46 11,39 0,3610 1270,25

Indesit r nc 22728 11,74 11,68 1,44 30,05 1 9,00 12,12 0,3790 6,00

Intek 1577 0,81 0,82 1,98 28,77 493 0,58 0,88 0,0850 150,04

Interpump 13316 6,88 6,90 - 25,56 81 5,42 7,23 0,1500 549,61

Invest. e Svil. 1133 0,59 0,59 -2,42 0,74 17 0,58 0,99 0,0361 8,34

Ipi Spa 15839 8,18 8,18 0,34 10,96 0 7,10 10,47 0,5000 333,61

Irce 5332 2,75 2,74 -0,22 -6,68 7 2,63 3,08 0,0200 77,46

Isagro 14671 7,58 7,55 0,39 -17,73 20 7,35 11,96 0,3000 121,23

It Holding 3100 1,60 1,59 - -0,44 19 1,47 1,91 0,0258 393,64

It Way 11571 5,98 5,98 0,67 -14,09 5 5,77 7,44 0,0800 26,40

Italcementi 40333 20,83 20,78 -0,67 32,46 613 15,34 22,63 0,3300 3689,36

Italcementi r nc 25154 12,99 13,05 - 22,22 313 10,38 15,40 0,3600 1369,66

Italmobiliare 146266 75,54 75,45 0,88 29,66 95 57,99 78,09 1,2700 1675,67

Italmobiliare r nc 120901 62,44 62,67 0,97 42,30 24 43,88 62,73 1,3480 1020,47

J
Jolly H. 47652 24,61 24,63 0,08 185,73 28 8,31 24,71 0,0500 490,54

Juventus FC 3505 1,81 1,82 -0,87 33,19 525 1,10 2,46 0,0120 218,89

K
Kaitech 764 0,39 0,39 0,95 -16,53 2493 0,29 0,53 - 33,24

Kme Group 1114 0,58 0,58 3,35 52,35 4827 0,33 0,58 0,0230 399,04

Kme Group rsp 1071 0,55 0,56 1,20 57,81 440 0,35 0,55 0,0408 31,65

L
La Doria 4676 2,42 2,41 1,09 -3,09 3 2,32 2,59 0,0400 74,86

Lavorwash 3737 1,93 1,93 -2,08 -35,30 41 1,78 2,98 0,0200 25,73

Lazio 804 0,42 0,42 1,10 35,62 32 0,25 0,49 - 28,11

Linificio 5997 3,10 3,06 -3,04 1,28 190 2,85 3,55 0,2500 85,63

Lottomatica 57720 29,81 30,02 1,52 9,07 1581 26,23 34,51 1,3000 4486,43

Luxottica 46838 24,19 24,30 -0,49 12,83 816 19,38 24,53 0,2900 11123,16

M
Maffei 4188 2,16 2,15 0,19 9,74 170 1,90 2,20 0,0510 64,89

Management e C 1723 0,89 0,89 -0,89 - 229 0,89 1,18 - 485,50

Marazzi Group 18383 9,49 9,47 1,33 - 26 7,69 10,11 0,2000 970,59

Marcolin 4126 2,13 2,12 -0,24 -21,80 28 1,75 2,83 0,0290 96,70

Mariella Burani 38745 20,01 20,10 0,50 45,24 48 13,58 23,57 0,1300 598,45

Marr 12990 6,71 6,75 0,67 6,90 72 5,60 6,95 0,3270 444,79

Marzotto 6732 3,48 3,46 -1,28 -14,34 22 2,61 4,06 0,0800 245,88

Marzotto r 6641 3,43 3,43 - -20,23 0 3,09 4,30 0,1000 2,66

Marzotto r nc 6674 3,45 3,46 0,73 -13,06 3 2,46 3,96 0,1400 8,59

Mediaset 17843 9,21 9,23 0,96 2,46 4491 8,45 10,37 0,4300 10885,01

Mediobanca 34038 17,58 17,78 -1,12 8,48 6443 14,58 18,56 0,4800 14336,06

Mediolanum 11817 6,10 6,14 -0,24 9,61 3784 5,16 7,18 0,1150 4448,03

Mediterr. Acque 7569 3,91 3,94 0,56 -3,39 2 3,76 4,33 0,0880 299,76

Meliorbanca 7414 3,83 3,81 -1,65 19,66 62 3,19 3,94 0,1300 483,39
Milano Ass 12065 6,23 6,21 -1,05 8,08 410 5,17 6,59 0,2800 2720,01
Milano Ass r nc 11730 6,06 6,05 -0,35 5,01 163 5,29 6,61 0,3000 186,22
Milano Ass w07 1250 0,65 0,65 -2,14 24,59 632 0,42 0,78 - -
Mirato 16559 8,55 8,55 -0,14 3,26 21 7,86 9,72 0,2700 147,09
Mittel 10770 5,56 5,55 -0,29 32,52 15 4,20 5,78 0,1200 367,09
Mondadori 14718 7,60 7,62 -0,10 -3,06 738 6,84 8,21 0,6000 1971,93
Mondo TV 43353 22,39 22,42 -0,18 -25,52 7 22,34 32,17 0,3500 98,61
Monrif 2484 1,28 1,26 -1,56 -1,61 80 1,08 1,37 0,0240 192,45
Monte Paschi Si 9329 4,82 4,83 0,67 22,75 4810 3,75 5,02 0,1300 11824,03
Montefibre 710 0,37 0,37 -0,03 19,94 138 0,30 0,38 0,0300 47,70
Montefibre r nc 712 0,37 0,37 1,49 -1,29 60 0,34 0,39 0,0500 9,57

N
Nav. Montanari 7307 3,77 3,78 -0,21 27,89 83 2,95 4,17 0,0950 463,67
Negri Bossi 1810 0,94 0,94 0,91 0,45 82 0,80 1,02 0,0400 20,57
Nice 12235 6,32 6,31 -1,08 - 119 5,49 6,75 - 733,00

O
Olidata 1748 0,90 0,90 -0,22 -9,90 127 0,83 1,04 0,0440 30,70

P
Pagnossin 1271 0,66 0,66 1,48 -26,39 24 0,64 0,94 0,0250 13,12
Panariagroup I.C. 12332 6,37 6,39 3,28 14,69 195 5,53 7,34 0,1900 288,87
Parmalat 5621 2,90 2,91 0,66 40,45 3176 2,07 2,92 - 4763,78
Parmalat w15 3677 1,90 1,90 -0,73 43,43 147 1,31 1,92 - -
Permasteelisa 29276 15,12 15,07 -0,79 18,68 45 12,74 16,04 0,3000 417,31
Piaggio 6020 3,11 3,13 0,55 - 1022 2,47 3,23 - 1214,26
Pininfarina 48581 25,09 25,10 0,16 -8,76 41 22,86 32,32 0,3400 233,76
Pirelli & C r nc 1338 0,69 0,69 -0,30 -17,79 5215 0,66 0,87 0,0364 93,10
Pirelli & C R.E. 99757 51,52 51,52 -0,37 11,49 30 42,17 61,71 1,9000 2194,61
Pirelli & C. 1395 0,72 0,72 0,15 -7,61 17021 0,64 0,85 0,0210 3769,96
Poligr. Ed. 3146 1,63 1,63 1,55 5,79 245 1,27 1,68 0,0240 214,50
Poligrafica S.F. 54080 27,93 28,02 - -15,70 1 27,93 34,90 0,3615 33,35
Poltrona Frau 5406 2,79 2,82 -0,74 - 3213 2,79 2,88 - 390,88
Polynt 4128 2,13 2,14 1,57 - 617 1,85 2,13 1,0000 220,02
Pop Italia w10 3342 1,73 1,72 -1,88 - 488 0,65 1,94 - -
Premafin 4438 2,29 2,29 -0,56 14,20 63 1,85 2,51 0,0120 940,50
Premuda 2912 1,50 1,51 0,13 -11,01 111 1,33 1,80 0,0600 211,71
Prima Ind. 41998 21,69 21,80 -0,18 71,57 7 12,57 22,52 0,2800 99,77

R
R. Ginori 1735 598 0,31 0,31 -0,10 -40,81 386 0,30 0,53 0,5200 30,82
Ratti 1041 0,54 0,54 -0,54 -0,81 17 0,52 0,67 0,0516 27,96
RCS Mediag. r nc 5809 3,00 3,01 - -0,27 79 2,98 3,67 0,1300 88,05
RCS Mediagroup 6930 3,58 3,57 -0,67 -11,35 676 3,48 4,64 0,1100 2622,22
Recordati 11188 5,78 5,79 -0,67 -0,77 343 5,45 6,68 0,1375 1191,51
Reno De Medici 1024 0,53 0,53 0,93 -15,10 364 0,50 0,75 0,0165 142,41
Reno De Medici r 1230 0,64 0,64 - -16,73 0 0,51 0,84 0,0275 0,33
Reply 39190 20,24 20,09 -0,79 14,05 19 17,75 22,07 0,2000 180,68
Retelit 735 0,38 0,38 1,75 -16,25 4314 0,31 0,52 - 158,42
Ricchetti 2848 1,47 1,47 -1,14 -20,87 4 1,32 1,88 0,0400 78,77
Risanamento 12599 6,51 6,53 0,46 71,87 96 3,69 6,59 0,1030 1785,11
Roma A.S. 1356 0,70 0,70 2,35 34,20 416 0,47 1,19 - 92,82
Roncadin 343 0,18 0,18 3,55 -54,90 6181 0,17 0,42 0,0413 129,93
Roncadin w07 135 0,07 0,07 4,89 -58,13 413 0,06 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 33573 17,34 17,33 -0,17 30,68 14234 13,03 17,83 0,5700 27583,69
Sabaf 48949 25,28 25,15 -2,75 46,81 125 16,95 25,58 1,0000 291,57
Sadi 4204 2,17 2,19 0,92 -9,24 3 2,08 3,23 0,1500 22,36
Saes G. 56984 29,43 29,35 -0,24 46,27 42 20,12 29,46 1,3000 449,44
Saes G. r nc 45696 23,60 23,71 0,30 47,04 90 16,00 23,63 1,3160 176,07
Safilo Group 8874 4,58 4,58 1,13 -4,68 1367 3,27 4,84 - 1298,70
Saipem 37080 19,15 19,32 1,04 37,12 3355 13,97 21,14 0,1900 8449,79
Saipem r 38338 19,80 19,80 - 32,00 0 14,42 21,50 0,2200 3,34
Saras 8341 4,31 4,30 -0,90 - 4546 4,00 5,42 - 4096,91
Save 47845 24,71 25,00 -0,08 32,99 24 18,33 24,99 0,3100 683,73
Schiapparelli 91 0,05 0,05 -0,21 -8,70 1195 0,04 0,05 0,0155 28,78
Seat P. G. 869 0,45 0,45 0,36 13,33 28286 0,33 0,45 0,0050 3662,03
Seat P. G. r 756 0,39 0,39 0,72 22,77 1454 0,29 0,39 0,0101 53,11
Sias 21107 10,90 10,98 2,07 7,21 238 9,01 11,29 0,2000 1389,88
Sirti 3960 2,04 2,05 -1,01 - 539 1,42 2,29 1,0000 453,94
Smurfit Sisa 4972 2,57 2,56 0,39 -2,73 1 2,47 2,74 0,0100 158,19
Snai 15403 7,96 7,91 -0,42 -6,97 133 5,92 8,82 0,0387 437,07
Snam Rete Gas 8047 4,16 4,15 0,78 17,33 7552 3,34 4,16 0,1700 8128,96
Snia 208 0,11 0,11 0,75 19,35 8599 0,08 0,11 0,0487 64,89
Snia w10 46 0,02 0,02 1,28 5,78 2135 0,02 0,03 - -
Socotherm 24200 12,50 12,56 -0,78 33,61 249 9,35 15,40 0,0800 477,74
Sogefi 10742 5,55 5,54 0,02 19,80 67 4,60 6,21 0,1750 627,63
Sol 9263 4,78 4,80 0,27 14,12 1215 4,19 4,92 0,0670 433,91
Sopaf 1469 0,76 0,76 0,08 8,42 217 0,68 0,89 0,0620 319,93
Sorin 2800 1,45 1,46 0,90 -15,14 384 1,29 1,90 - 678,69
Stefanel 6436 3,32 3,31 -0,39 -9,89 142 3,27 4,57 0,0400 180,15
Stefanel r 8036 4,15 4,15 - 5,06 0 3,70 4,55 0,0750 0,41
STMicroelectr. 27420 14,16 14,30 1,30 -6,96 8813 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 11056 5,71 5,70 -0,40 23,73 3 4,62 6,68 0,1400 107,55
Tas 39326 20,31 20,47 2,35 -7,30 4 19,19 25,40 1,7500 35,99
Telecom I. Media 692 0,36 0,36 -0,11 9,68 3536 0,30 0,40 0,1643 1177,77
Telecom Ita Med. r nc 646 0,33 0,33 -1,91 12,56 32 0,29 0,40 0,1679 18,33
Telecom Italia 4599 2,38 2,39 0,46 -4,04 114275 2,06 2,61 0,1400 31779,21
Telecom Italia r 3942 2,04 2,04 -0,10 -3,37 14334 1,84 2,24 0,1510 12269,18
Tenaris 32704 16,89 17,15 2,58 70,02 12032 9,93 18,97 0,1730 -
Terna 4939 2,55 2,55 -1,66 22,12 17047 2,04 2,59 0,1300 5102,00
Tiscali 4897 2,53 2,56 4,95 -6,47 14284 2,19 2,89 - 1073,34
Tod's 119468 61,70 61,95 -0,26 7,64 97 53,24 68,21 1,0000 1875,80
Toro 40894 21,12 21,13 - 42,67 156 14,80 21,13 0,7000 3840,50
Trevi 15256 7,88 8,02 4,49 81,13 411 4,35 8,04 0,0250 504,26
Trevisan Comet. 6669 3,44 3,46 0,90 17,99 63 2,51 3,66 0,0700 93,97
Txt e-solutions 36526 18,86 18,89 0,07 -30,77 3 18,60 27,26 0,4000 49,48

U
Uni Land 1268 0,65 0,65 -0,47 45,95 590 0,45 1,56 0,0050 594,47
Unicredito 12872 6,65 6,67 0,35 13,43 51458 5,56 6,73 0,2200 69248,70
Unicredito r 12483 6,45 6,44 -0,40 5,36 103 5,67 6,63 0,2350 139,94
Unipol 5187 2,68 2,69 1,28 12,94 2778 2,21 2,83 0,1200 3912,75
Unipol priv 4616 2,38 2,41 1,47 25,61 2924 1,90 2,48 0,1252 2144,69

V
V.d. Ventaglio 1680 0,87 0,86 8,42 -17,27 3475 0,53 1,05 0,0700 67,08
Valentino F.G. 59463 30,71 30,52 -1,48 49,51 139 20,41 30,92 0,5000 2275,80
Vemer Sib. 1226 0,63 0,63 0,06 70,76 123 0,37 0,79 0,0516 61,80
Vianini I. 6121 3,16 3,16 - 3,40 128 2,93 3,67 0,0300 95,16
Vianini L. 18462 9,54 9,57 -0,09 16,05 19 8,21 10,97 0,1500 417,61
Vittoria 23344 12,06 12,01 -1,29 27,77 9 9,44 12,92 0,1500 367,12

Z
Zucchi 5731 2,96 2,98 0,40 8,39 2 2,71 3,46 0,0300 72,16
Zucchi r nc 6899 3,56 3,57 - 23,29 0 2,79 3,89 0,2800 12,21

Cambi in euro
1,2841 dollari +0,007
151,5700 yen +0,400
0,6768 sterline -0,001
1,5928 fra. svi. -0,008
7,4578 cor. danese -0,000
28,0050 cor. ceca +0,017
15,6466 cor. estone +0,000
8,2620 cor. norvegese -0,006
9,0823 cor. svedese +0,020
1,6687 dol. australiano -0,002
1,4676 dol. canadese +0,002
1,9225 dol. neozel. -0,007
258,7800 fior. ungherese +1,260
0,5777 lira cipriota +0,000
239,6600 tallero sloveno -0,020
3,8093 zloty pol. +0,010

Bot a 3 mesi 99,50 3,06
Bot a 6 mesi 98,32 3,17
Bot a 12 mesi 96,48 3,24
Bot a 12 mesi 96,79 3,23

In sintesi

Borsa

Bot

Acciaio

La Borsa di Milano ha
archiviato la prima seduta della
settimana con i principali
indici in rialzo: il Mibtel è salito
dello 0,15% a quota 31.234
punti, l'S&P/Mib è salito dello
0,18% a 40.721 punti, l'All
Stars è avanzato dello 0,08% e
il Midex dello 0,07%.
Fra i bancari, al netto rialzo
della Popolare di Milano (più
1,3%) si è contrapposta la
flessione di Bpi (meno 1,02%);
ma nel comparto sono nel
complesso prevalsi gli acquisti,
con Intesa a più 0,31%,

Capitalia più 0,49%,
Montepaschi a più 0,67%, e
soprattutto Mediobanca (più
2,18%). Su Tiscali (più 5%)
sull’ipotesi di un’uscita di
Pompei. Fiat sale dello 0,42%
mentre fra gli editoriali Rcs
cede lo 0,67%, Mondadori lo
0,1%, Espresso sale dello 0,5%
e Mediaset dello 0,96%. Torna
a scendere, una settimana
dopo l'annuncio delle
dimissioni dell'ad Cassano e
del direttore finanziario, il
titolo Benetton, che nelle
ultime sedute aveva in parte
recuperato dopo il precedente
scivolone.

Evraz compra Oregon
È convocata per oggi a Milano
l'assemblea degli azionisti di
Galsi che dovrà procedere
all'aumento di capitale per
finanziare il progetto esecutivo
del metanodotto
Algeria-Sardegna-Toscana.
Come anticipato nei giorni
scorsi dal presidente della
Regione, Renato Soru,
all'appuntamento seguirà il
bando di offerta internazionale
per la realizzazione del
gasdotto. Azionisti di Galsi
sono gli algerini della
Sonatrach (3,6%), Enel

(13,5%), Edison (18%), Hera
(9%), i tedeschi della
Wintershall (13,5%) e infine,
con il 10% (pari a 10 milioni di
euro) Sfirs e Progemisa, la
Regione Sardegna. Non è
escluso che l'assemblea
sancisca l'uscita definitiva della
Progemisa con il contestuale
trasferimento delle quote alla
finanziaria regionale.
L'aumento di capitale potrebbe
essere di 30 milioni di euro e le
due controllate regionali, Sfirs
e Progemisa, sarebbe chiamate
a sottoscrivere un impegno
finanziario complessivo di
ulteriori 3 milioni di euro.

Duferco, Danieli e
Simest hanno firmato
un accordo con Taqa,
società partecipata dal
ministero saudita del
petrolio, per un
maxi-investimento dei
gruppi italiani nel Paese
del Golfo. L'iniziativa
prevede un
investimento
complessivo di oltre 400
milioni di euro e sarà
finalizzata alla
produzione di
tubi in acciaio senza
saldatura destinati al
settore oil & gas, in gran
parte destinati ad
Aramco, l'ente saudita
per l'energia.

Italtel ha vinto la
gara per la fornitura di
nuovi servizi
multimediali e di
telefonia a Tellas,
principale operatore
wireline in Grecia. La
piattaforma proposta da
Italtel è già presente
nelle infrastrutture di
rete nazionali e
internazionali di diversi
operatori di tlc.

Il gruppo Candy
prevede di chiudere il
2006 con un aumento di
circa il 3% del fatturato,
rispetto ai 1,018 miliardi
di euro del 2005. La
crescita sarà in linea
con quella dell'intero
mercato europeo. I
volumi produttivi 2006,
tenendo conto delle
acquisizioni, si
attesteranno attorno a 7
milioni di unità, con un
incremento del 17%
sull'anno scorso.
Il 2006 è stato
caratterizzato da un
fortissimo incremento
del prezzo delle materie
prime che hanno
provocato un aumento
dei costi industriali
attorno al 5%.

Miro Radici Textile &
Energy ha portato a
termine l’operazione per
la realizzazione di 5
centrali a energia
rinnovabile, attraverso
un accordo con Sas
(Sviluppo ambientale
sostenibile).
L'investimento
ammonta a circa 130
milioni di euro. Le 5
centrali saranno
distribuite in Lombardia
e Toscana e saranno
tutte alimentate a oli
vegetali di primo utilizzo
provenienti da
coltivazioni.

Cavit, la cantina che
raggruppa 11 cantine
sociali trentine, con
4.500 viticoltori
associati, ha chiuso il
bilancio 2005/2006 con
tutti gli indici in forte
crescita. Sotto l'aspetto
del fatturato, l'azienda
ha registrato una
significativa crescita
passando dai 162
milioni del precedente
esercizio agli attuali
172,1 con un
incremento pari al
6,5%. Sotto l'aspetto
della redditività Cavit ha
registrato un
miglioramento del
margine operativo lordo
a 10,4 milioni.

Galsi
Indici in rialzo

La russa Evraz, produttrice di
acciaio che ha fra i suoi azionisti
Roman Abramovich, ha
annunciato di aver acquisito
per circa 2,3 miliardi di dollari
l’americana Oregon Steel Mills,
in quello che rappresenta il
maggiore takeover di sempre
negli Usa da parte di una società
russa.
L' offerta di Evraz ha lo scopo di
permettere al colosso russo di
accedere al mercato
statunitense. Il prezzo offerto
supera inoltre di poco meno del
7% quello dell'ultima chiusura

in Borsa del titolo dell' azienda
Usa. Evraz è il maggiore
produttore di acciaio russo e si
colloca al decimo posto nella
graduatoria mondiale. Come
conseguenza della fusione,
nascerà inoltre il primo
produttore mondiale di rotaie.
Il settore siderurgico è coinvolto
da diverse operazioni di
concentrazione, a cominciare
dalla nascita del nuovo numero
1 del comparto, Mittal-Arcelor.
Venerdì un altro gruppo
statunitense, U.S. Steel, ha
registrato un vistoso rialzo in
Borsa sulla scia di possibili
acquirenti russi.

Aumenta il capitale
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CHIUSA l’inchiesta, partono le richieste di

rinvio a giudizio per i protagonisti del mondo

Gea. Nessuna archiviazione. Anzi. I due pub-

blici ministeri di Roma, Maria Cristina Palaia

e Luca Palamara,

contestano a Lucia-

no Moggi, al figlio

Alessandro, Franco

Zavaglia, Davide Lippi, Riccar-
do Calleri, Pasquale Gallo, Fran-
cesco Ceravolo il reato di asso-
ciazione per delinquere finaliz-
zata all’illecita concorrenza, tra-
mite minaccia e violenza priva-
ta. Tra gli accusati ci sarebbe an-
che Luciano Gaucci. Un’accusa
molto grave, soprattutto perché
è contestata «l’associazione»,
quindi, per il nostro codice, il
concetto di «sodalizio crimino-
so fisso» e non occasionale, che
può portare alla condanna da 3
a 7 anni per chi è il promotore
dell’«impresa» (secondo l’accu-
sa i due Moggi e Zavaglia) e da 1
a5perchivipartecipa.Condan-
nechesiaggravanocon«l’illeci-
ta concorrenza tramite minac-
cia e violenza privata» dove
l’art.513bisprevedepeneda2a
6 anni (da sommare alle prece-
denti), salvo l’esistenza di circo-
stanze attenuanti o aggravanti.
Stralciate invece le posizioni di
Chiara Geronzi, Giuseppe De
MitaeTommasoCellini. Secon-
do i giudici, l’organizzazione
avrebbe operato dal settembre
del 2001 (anno dalla creazione)
fino al luglio 2006 (anno della
messa in liquidazione) allo sco-
po «di acquisire il maggior nu-
meropossibilediprocuresporti-
ve e ottenere un potere contrat-
tuale in grado di incidere in ma-
niera determinante sul mercato
calcistico, per condizionare la
gestione dei calciatori e di rifles-
so quella di svariate squadre del
campionato di calcio italiano».
Tuttosotto laregiaattentadiLu-

cianoMoggi, ingradodifarvale-
re il proprio peso specifico attra-
verso «la forza di intimidazione
derivategli dai metodi usati nel-
lasuaultratrentennaleesperien-
za nel mondo del calcio e dalla
capacità di sopraffazione che
sempre più aveva acquisito sui
giocatori, su talunidirigenti del-
le società di calcio nonché sugli
organidellaFgcipreposti alcon-
trollo dell’attività degli agenti
dei calciatori e quindi, anche,
nei confronti dell’attività svolta
dalla stessa Gea World». Subito
dopo l’ex dg della Juve c’era il
duo Zavaglia-Moggi, con tutti
gli altri impegnati a coadiuvare
la “caccia” delle procure «attra-
verso metodi illeciti». Metodi
che prevedevano il «ricatto» di
ottenere l’ingaggio di una squa-
dra blasonata, in particolare la

Juventus, affidandogli la procu-
rae«prospettandol’impossibili-
tà in caso di non adesione alla
proposta». Inoltre ilconflittona-
sceva anche nel controllo diret-
to o indiretto di numerose for-
mazioni (in particolare Siena,
Messina, Reggina, Crotone ed
Avellino) con i presidenti stessi
delle società“incentivati”adac-
quistare sia i calciatori che gli al-
lenatori della scuderia Gea. I
quali,unavoltaassunti,«predili-
gevano la richiesta di giocatori
appartenenti alla società».
Infine utilizzavano la Gea an-
che per eludere le disposizioni
contenute nel “Regolamento
per l’attività degli agenti di cal-
ciatori” della Figc che vieta al-
l’agente di assumere nel con-
tempo l’incarico di procuratore
emediatoredellasocietà interes-
sata all’acquisto. Così un socio
si faceva rilasciare la procura di
un giocatore e un altro quella
della società interessata all’ac-
quisto.
Ora, in base a quanto previsto
dal codice di procedura penale,
gli indagati avranno 20 giorni
di tempo per chiedere di essere
ascoltati dai magistrati o per de-
positare note e memorie.

È FINITO con uno spettacolare incidente il de-

butto di Montoya nella formula Nascar, campiona-

to statunitense per vetture a ruote coperte. L’ex

pilota di F1, è stato tamponato al 252˚ giro (su

267) ed è andato a sbattere contro una barriera.

Appena uscito dall’auto è esploso il serbatoio.

■ In gara per lo scudetto numero 66
La finale del Campionato Italiano 2006, edizione numero
66, inizia domani, 22 novembre e proseguirà fino al 3
dicembre (con riposo il 28). Si gioca a Cremona, presso
l’Hotel Impero, ingresso libero. La notizia importante è che il
Comune ha concesso il patrocinio e che il Presidente del
CONI della Provincia di Cremona, dott. Rodolfo Verga, ha
annunciato l'istituzione di un premio d'onore. Nei giorni
scorsi il diciassettenne Niccolò Ronchetti ha rinunciato per
motivi di studio, poi per motivi di lavoro ha rinunciato anche
Ennio Arlandi. Così sono subentrati Borgo e Sarno. In gara
quindi: Michele Godena, Daniel Contin, Fabio Bruno,
Michelangelo Scalcione, Sabino Brunello, Daniele
Vocaturo, Carlo Garcia-Palermo, Federico Manca, Fabiano
Caruana, Pierluigi Piscopo, Giulio Borgo e Spartaco Sarno.
Sette dei dodici partecipanti hanno giocato la finale anche

l’anno scorso; le new entry sono Garcia-Palermo, Sarno ed
i “ragazzini” Brunello, Vocaturo, Caruana (meno di 50 anni
in tre) questi ultimi al loro esordio in Campionato ma in
grado di ben figurare e anzi sicuramente intenzionati a
giocare un ruolo da protagonisti; la lotta per lo scudetto si
preannuncia dunque particolarmente interessante. Le
partite (trasmesse in diretta sul sito www.federscacchi.it)
inizieranno alle ore 15 (salvo l’ultimo turno, previsto al
mattino; nel pomeriggio eventuali spareggi e premiazione).
■ La partita della settimana
Record di partecipazione al torneo week-end di
Gorgonzola (Mi) che ha visto al via 130 giocatori. Ha vinto il
filippino Martinez, precedendo Marco Sbarra e Giovanni
Facchetti; quarto Pierdario Pace. Il favorito della vigilia, il
filippino Salvador è stato bloccato prima dal bolognese
Edoardo Vancini e poi, nella decisiva partita conclusiva, da
Sbarra. Salvador - Vancini (difesa Indiana di Bogoljubov) 1.
d4 Cf6 2. Cf3 e6 3. c4 Cc6 4. g3 Ab4+ 5. Ad2 De7 6.
Ag2 A:d2+ 7. Cb:d2 d6 8. 0-0 a5 9. Tc1 e5 10. d5 Cb8
11. a3 e4 12. Cd4 e3 13. Cb1 e:f2+ 14. T:f2 Cg4 15. Tf3
Ce3 16. Da4+ Cd7 17. Ce6 f:e6 18. T:e3 0-0 19. T:e6
Dg5 20. Tf1 Cf6 21. Te7 Af5 22. Db3 Cg4 23. T:c7 Ce3
24. Cd2 C:f1 25. C:f1 Tae8 26. Af3 Ah3 27. Dc3 Tf6 28.

T:b7 Df5 29. Rf2 Db1 30. Cd2 Dd1 31. Dd3 T:f3+ 32.
R:f3 Tf8+ 33. Re3 Dg1+ e il Bianco abbandona.
■ Calendario
Tornei. Dal 24 al 26 novembre: Imperia, Hotel Corallo;
Roma, Hotel Petra (tel. 328-0280938); Vignola, Laghetto
dei Ciliegi. Doppio week-end 25-26 e 2-3 dicembre:
Cocquio (Varese) tel. 348-8702105; Otranto (Le) tel.
328-8151774; Pordenone, Oratorio le Grazie (Fiera).
Semilampo. Sabato 25: Albiano di Ivrea (To) tel.
388-6080319; il 25 e 26: Villasor (Ca) tel. 348-7603954.
Maggiori dettagli sui siti www.federscacchi.it e
www.italiascacchistica.com
■ Mosca, Memorial Tal
Vittoria a tre nel torneo di Mosca organizzato per ricordare
Michail Tal (9 novembre 1936 – 28 giugno 1992),
campione del mondo 1960-61. Classifica finale: 1-3.
Leko, Ponomariov, Aronian 5.5 su 9; 4. Gelfand 5; 5-7.
Grischuk, Mamedyarov, Svidler 4.5; 8-9. Shirov, Carlsen
3.5; 10. Morozevich 3. Il torneo ‘lampo’, a chiusura della
manifestazione, nel quale hanno giocato anche Karpov e
Judit Polgar, è stato vinto da Anand. Classifica finale: 1.
Anand punti 23 su 34; 2. Aronian 21; 3-4. Svidler e
Radjabov 20.5; 5. Ponomariov 19.5.

NASCAR A Miami, debutto «incendiato» per Montoya

Via al Campionato italiano
Attesa per i giovanissimi

La procura: «Moggi e la Gea vanno processati»
Le conclusioni dell’inchiesta di Roma: «Associazione per delinquere». Otto richieste di rinvio

Scacchi La partita

Luciano Moggi

«La sua esperienza
nel calcio la usava
per intimidire
giocatori, dirigenti
e organi della Figc»

Champions League
● Oggi Aek Atene-Milan

Questa sera la squadra di
Ancellotti inaugura il 5˚ turno
di Champions affrontando,
ad Atene, i greci dell’Aek.
Domani Shakhtar-Roma e
Inter-Sporting Lisbona.

Vieri
● Operato al ginocchio

L’attaccante dell’Atalanta si è
sottoposto a un piccolo
intervento chiurgico al
ginocchio infortunato. Il suo
ritorno in campo è previsto
per febbraio 2007.

Real Madrid
● 1100 mln di euro dalla tv

Il Real guadagnerà 1.100 mln
di euro per la cessione dei
diritti radiotelevisivi della
prima squadra e del Castilla
al gruppo Mediapro.
L’accordo terminerà nel 2013

Tennis
● Federer sempre più su

Con la vittoria nella Masters
Cup di Shanghai, Roger
Federer incrementa il suo
vantaggio nella classifica
mondiale Atp, che sale a
3.900 punti nei confronti di
Rafael Nadal. Ennesimo
record per la strabiliante
carriera dello svizzero.

Basket
● Napoli, ingaggia Ellis

A Napoli la guardia Tyrone
Ellis, nella scorsa stagione
miglior difensore in Turchia e
recentemente tagliato dai
Minnesota Timberwolves
della Nba.

Calcio
● Statue a Manchester

Statue di George Best,
Dennis Law e Bobby
Charlton saranno erette nel
2008 nei pressi dello stadio
del Manchester United, che
finanzierà le opere. Saranno
collocate nelle vicinanze di
quella di Matt Busby, che si
trova davanti all’ingresso
principale dell’Old Trafford.

Alessandro Moggi

Insieme al padre e
a Zavaglia puntava
a «condizionare la
gestione di calciatori
e delle squadre»

Calcio 20,40 SkySport1

in breve

L’ACCUSA

Volley 10,00 Rai 3

Jakobsen – Zhu

■ Open Bad
Wiessee,
novembre
2006
■ Il Nero
muove e vince
■ Tema
tattico:
debolezza di
settima e
ottava traversa
(in questo
caso: prima e
seconda)

■Lapartitaèproseguitacon1…Da4+;2.Rd2,Tb2+;
3.Re1,D:d1+!;4,R:d1,Ta1matto.IlBiancopuò
sfuggire,maperdendounaTorre(elapartita).Soluzione

■ 10,00 Rai 3
Volley, Italia-Usa
■ 10,45 SkySport2
Basket, Biella-Varese
■ 13,00 Italia 1
Studio Sport
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Irlanda-Australia
■ 15,45 SkySport2
Volley, Pineto-Cagliari
■ 16,15 Eurosport
Eurogoals
■ 17,00 Eurosport
Salto con gli sci

■ 17,45 SkySport2
Basket, Utah-Toronto
■ 19,00 Eurosport
Camp. del Mondo di Rally
■ 20,00 Rai 3
Rai TG Sport
■ 20,40 SkySport1
Calcio, Atene-Milan
■ 20,45 SkySport2
Motori, Formula Nascar
■ 23,15 Rai 2
Martedì Champions
■ 0,00 SkySport1
Sport Time

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

ADOLIVIO CAPECE

■ Sfogliandole80paginedeposi-
tate dai pm di Roma, emergono
tutti i casi sospetti contestati alla
Gea nell’inchiesta. A partire dal
trasferimento di Chiellini alla Ju-
ve con «la possibilità di ottenere la
Nazionale grazie al rapporto tra
Davide e Marcello Lippi». Dietro
la prospettiva, scrivono i giudici,
«c’era lanecessitàdiaffidare lapro-
cura ad Alessandro Moggi. Cosa
che avvenne». Capitolo minacce:
tra i danneggiati Baldini, ai tempi
dsdella Roma, e il calciatoreGrab-
bi. Nel primo caso si parla di pres-
sioni esercitate sull’ex dirigente

perchéintercedesseconigiocatori
romanisti «affinché rilasciassero
procure ad Alessandro Moggi e
Franco Zavaglia». A parlarne con
gli inquirenti lo stesso ds che con-
ferma le minacce, successive al
suo rifiuto, ricevute da Luciano
Moggi. In quanto a Grabbi, i pm
contestano all’ex dg della Juve di
aver intimato al giocatore «di
smentireun’intervistaall’Espresso
nella quale riferiva le angherie su-
bite da parte di Moggi, nonché le
pressioni del figlio per la procura
sportiva». Il 21 giugno scorso
Grabbi ha dichiarato che all’epo-

ca, dopo la rinuncia di Alessandro
Moggi alla procura, Luciano «mi
chiamò in sede, pretendendo che
andassidasolo.Emimise fuori ro-
sa,dicendocheavevofattounaris-
sa in discoteca al Sestriere, cosa
non vera. Dopo due giorni la noti-
zia fu pubblicata sui giornali». E
ancora i rinnovi contrattuali di
TrezegueteBlasi.Pergli inquirenti
le operazioni avvennero dopo le
pressioniesercitatesuicalciatoriaf-
finché rescindessero il rapporto
con i precedenti procuratori (co-
me conferma Caliendo all’epoca
procuratore del francese).

DOSSIER Nelle carte dei pm i casi sospetti dal 2001 al 2006

Pressioni, minacce e un monopolio
Il «sistema» descritto in 80 pagine
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del nostro secolo
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La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

HELMUT WALCHA

La Scozia ha ricevuto un richiamo dall’Uefa
per l’eccessiva lentezza con la quale i suoi
raccattapalle rimettevano in campo la palla
nella gara di qualificazione agli europei vinta
contro la Francia a Glasgow per 1 a 0: il ct
dei galletti, Domenech, si era lamentato per
i ritardi con cui veniva restituito il pallone
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«Requiem» per il bigottismo

U
na ragazza epilettica «scambiata» per «indemo-
niata», senzacibonécure, sottopostaa sessanta
esorcirmi, fino allo sfinimento psicofisico, fino
alla morte. È quanto è successo «soltanto» nel
1976 ad Anneliese Michel, una studentessa te-
desca la cui storia finì allora al centro di un’in-
chiesta giudiziaria che portò alla condanna dei
genitori e dei preti esorcisti ed oggi di un film
sorprendente, a testimonianza di una ritrovata
vitalità del cinema tedesco (Sophie Scholl di

MarcRothemund, IlgrandesilenziodiPhilipGrö
ning). È Requiem di Hans-Christian Schmid, da
venerdìnelle nostre sale per laLucky Rede pre-
miato a Berlino per l’interpretazione di Sandra
Hüller nei panni della protagonista.
Già autore di una pellicola (Himmel und Hoelle)
che indaga sulle sette interne alla Chiesa e di
un documentario sul conflitto tra fede e com-
mercio(DieMechanikdesWunders),Hans-Chri-
stian Schmid, classe ‘65, racconta di aver avuto
questo film in testa da molti anni. Ancor pri-
ma, evidentemente, di quando «uscì fuori»
quelThe exorcism of Emily Rose di Scott Derrick-
son che, presentato a Venezia 2005, sbancò i
box office Usa, riportando in auge il tema del-
l’Esorcista trent’anni dopo quello di Friedkin.
Per Schmid, nato ad Altötting, piccola cittadi-
nadelSud,chedescrivecomeunasorta«diFati-
matedesca»,certetematichesonostatepresen-
ti da sempre. «Fin da bambino - racconta - mi
sonotrovatodi fronteaquestiperennipellegri-
naggi e questo tipo di religiosità. Nel mio paese
i preti benedicono persino le macchine». Met-
tere«il naso»nella storia di Anneliese, dunque,
gli è venuto naturale. Soprattutto, prosegue,
«colpito dal fatto che ancora a trent’anni dalla

morte della ragazza nel suo paese natale, Klin-
genberg nel Baden-Württemberg, è ancora ve-
nerata come una santa. Suo padre costruì una
chiesettaaccantoalla casae la genteva lì in pel-
legrinaggio da tutta Europa».
Ma questo è un «altro film». Requiem, invece,
che non è certo un horror, ci racconta con stile
personale e coinvolgente la discesa agli inferi, è
il casodidirlo,diquesta studentessadivisa tra il
bigottismodi una famiglia anaffettiva e le spin-
te vitali e naturali di una normale ragazza di 18
anni che studia, ha un fidanzato e degli amici
machedevefare iconticonunamalattiadiffici-
lee insidiosacomel’epilessia.Daqui l’interven-

to repressivo della famiglia che, invece di affi-
darla alle cure mediche, la metterà nelle mani
degli esorcisti destinandola alla morte, dopo
un’agonia di quasi un anno. Consapevole dei
tempidipesanteoscurantismoincui siamotor-
nati Schmid punta il dito «sui fondamentali-
smi religiosi» precisando che «purtroppo, sto-
rie come queste possono succedere ovunque,
inogni paese. Peruna denunciata, comequella
di Anneliese, chissà quante altre non si cono-
scono. Ancora giorni fa, in tv, vedevo una tra-
smissione sugli esorcismi e c’era un prete che
raccontava di averne fatto uno appena il gior-
no prima. Non è un mistero che il Vaticano ab-
bia addirittura delle scuole per esorcisti».
Uscitorecentemente inGermania il film,prose-
gue il regista, «nonha suscitato polemiche.An-
zi, laChiesapiùaperta l’haaccoltomoltopositi-
vamente. La Germania da questo punto di vi-
sta è un paese complesso. A Nord c’è una mag-
gioranza protestante che ignorava completa-
mente questa storia, come nell’Est dove, col re-
gime cumunista, la religione era vietata. È il
Sudlaroccafortedelcattolicesimopiù integrali-
sta». Quello che ha condannato Anneliese Mi-
chel.

Napoli città violenta. Napoli città infestata dalla camorra. Lo
grida, dopo Roberto Saviano in Gomorra, anche Arnolfo Petri
(nella foto) nel suo spettacolo Crastula, in questi giorni in scena
al Teatro delle Muse di Roma. E come il giovane scrittore anche
il regista partenopeo ora ha paura. Petri ha ricevuto insulti e
minacce via sms e altri avvertimenti, tanto che sta pensando di
tagliare due scene particolarmente forti dalle prossime repliche.

Eppure, lo spettacolo era già andato
in scena a Napoli, dove «l’aria era
tesa - racconta - , nessuno fiatava,
tutti immobili, di ghiaccio, mentre

a Roma abbiamo avuto tanti applausi». In realtà è preoccupato
più per i suoi attori che per se stesso. «Ho la responsabilità dei
due giovani interpreti, Marina Billwiller e Massimo Odierna -
confessa Petri - Quel che è accaduto mi ha scosso: le gomme
dell’auto forate possono essere anche una coincidenza, ma gli
sms arrivati da un computer, senza mittente, sono chiari. Mi
accusano di ledere l’onore della città, ma quale onore, con quel
che riporta la cronaca di questi tempi? In scena è giusto andare e
c’è anche un contratto col teatro, ma sto pensando di eliminare
due scene». La prima è quella in cui si racconta di un boss,
chiuso a Poggioreale, che cede ad un amore omosessuale. La
seconda fa riferimento ad una bestia camorra che divora a
tavola le altre persone. «Napoli - dice - è una città marcia dove
non si può più vivere». Francesca De Sanctis

MINACCE AL REGISTA TEATRALE PETRI
LUI TAGLIERÀ DUE SCENE DA «CRASTULA»

■ di Alberto Crespi

■ di Gabriella Gallozzi / Roma

I
l film-scandalo di Cannes 2006, l’ameri-
canoShortbusdi JohnCameronMitchell,
uscirà venerdì nei cinema italiani in sole

60 copie, anziché le 100 previste. Motivo? Il
«perbenismo»degliesercenti, secondoVale-
rio De Paolis, che con la sua società Bim lo
ha acquistato per la distribuzione in Italia.
Prima ancora che il film passasse alla censu-
ra (che l'ha «ovviamente» vietato ai minori
di18anni,e frapocovedremoperché),mol-
ti cinema l'avevano rifiutato. «Ho trovato
difficoltàconmoltiesercenti, anchediquali-
tà, nel far accettare questo film a causa di un
certo loroperbenismo-hadichiarato ieriDe
Paolis -. Considerano il film pornografico,
una cosa che a me sembra davvero miope e
comunque riduttiva. Ma non li giudico,

ognunoèliberodipensarlacomevuole.An-
che io, avessi un figlio di 15 anni, non gli
mostrerei il film, ma a 18 non vedo che ma-
le ci sia».
Pare che le maggiori difficoltà, per Shortbus,
sianoarrivatedaimultiplex.Legrandimulti-
sale di periferia si rivolgono ormai a un pub-
blico familiare e indistinto, e la sola idea che
su 20 schermi (pieni zeppi, magari, di kolos-
sal americani ultra-violenti) uno possa mo-
strareunfilm«pornografico»devesembrare
devastante. Anni fa ci siamo riempiti la boc-
ca con gli elogi dei multiplex, sperando che
la moltiplicazione di schermi potesse corri-
spondere a una maggiore ricchezza dell'of-
ferta:non eradifficile prevedere, invece, che
il «modello multiplex» sarebbe stato sinoni-
mo di omologazione, e ci perdoni Pasolini
se per l'ennesima volta gli rubiamo questo

termine.Manonnetroviamounomigliore,
in un paese dove non si può prendere in gi-
ro il Vaticano e dove bravi comici come Fio-
rello, Crozza e la Littizzetto passano per de-
monidell'inferno(o,alcontrario,perpaladi-
ni della satira e della libertà d'espressione,
che è quasi altrettanto ridicolo).
Essendo passati 6 mesi da Cannes, ricordia-
mo che Shortbus è l'opera seconda di John
Cameron Mitchell, 43enne di El Paso,
Texas, proveniente da una famiglia su-
per-cattolicae di tradizioni militari (nonpo-
teva altro che diventare, da grande, una leg-
genda della cultura gay americana). Il suo
primo film Hedwig, del 2001, lo vedeva an-
che attore nei panni multicolori e travestiti
diunacantantedrag-queen.Qui, invece,Mi-
tchell ci trasporta nellaNewYorkpiùunder-
groundedestrema:nonsologay,perchédel-

letre storiechesi incrocianonel localeShort-
buschedà il titoloal filmduesonodidonne
etero (una sessuologa che non riesce a rag-
giungere l'orgasmo e una prostituta sa-
do-maso che non sopporta i propri clienti).
Il film contiene numerose scene di sesso au-
tentico, con tanto di membri virili in azio-
ne, quindi è tecnicamente «pornografico»:
macolloca tali scene incontesti talmentere-
ali, e spesso sentimentalmente toccanti, da
raggiungereuna logica narrativacheè l'esat-
to opposto del vero cinema porno. Che sia
vietato ai minori è, come dicevamo, sconta-
to; che possa scandalizzare gli esercenti, è ri-
dicolo. Anni fa i cinema avrebbero chiesto
di programmare un simile film con la bava
allaboccaeil simbolodeldollaronellepupil-
le. Oggi, si atteggiano tutti a boy-scout. È un
segno (brutto) dei tempi.

FILM Nel ’76 una studentessa

tedesca morì perché fu sottopo-

sta a esorcismi invece di venir

curata dall’epilessia. Il regista

Schmid racconta la storia in

«Requiem», da venerdì nelle sa-

le, perché «i fondamentalismi re-

ligiosi» pesano anche in Europa

«G
illoèstatoper tuttinoiunmaestro.
Un ambasciatore della multicultu-
ralità attraverso un cinema capace

didialogare con lacultura ebrea, afro-latinoa-
mericana, araba. E la sua Battaglia di Algeri un
manifesto politico, un gesto civico militante
anticolonialista, un faro che ci ha illuminato
la strada». È un Pino Solanas appassionato
quellochel’altraserahapartecipatoall’omag-
gioaGilloPontecorvoorganizzatodaCinecit-
tàHoldingnelgiornodelcompleanno(avreb-
becompiuto87anni)delgrandeautorescom-
parso nella notte tra il 12 e 13 ottobre. Nello
storico studio 5 di via Tuscolana a Roma circa
600 persone, amici, registi (Giuliano Montal-
do,Ugo Gregoretti, Francesco Rosi, CittoMa-
selli, Marco Bellocchio), rappresentanti delle
istituzioni (Rutelli in testa) e soprattutto la
moglie Picci e i figli Marco, Simone e Ludovi-
co hanno animato una non-stop di ricordi
per un ritratto collettivo di Pontecorvo non
solo cineasta (Giovanna, La grande strada az-
zurra, Kapò, La battaglia di Algeri, Queimada,
Ogro). Hanno ricordato anche l’animatore
culturale (direttore della Mostra di Venezia),
l’intellettualemilitante, l’uomodicinemaap-
passionato (è stato anche presidente di Cine-
cittàHolding) con lo sguardorivolto ai giova-
ni (l’associazione Cinemavvenire è stata una
sua idea), come ricorda Luigi Berlinguer, ex
ministro della Pubblica istruzione raccontan-
do di come Gillo spingesse per svecchiare la
scuola con l’introduzione del cinema. E, poi,
il Pontecorvo più intimo, più privato. L’uo-
moappassionatodigiardinaggio(tuttolostu-
dio5èpienodipianteper l’occasione)che, in
un video, racconta di quella prima piantina
che gli regalò la nonna e di quel geranio che
«rubò»neigiardinidelQuirinaleduranteuna
cerimonia, mentre le immagini mostrano le
sue adorate talee. Applausi commossi a tratti,
poi sulpalco Ennio Morriconedirige laRoma
Sinfonietta induesuoibrani trattidaLabatta-
glia di Algeri e Queimada.  ga.g.

Sandra Hüller in «Requiem»: l’attrice è stata premiata al festival di Berlino 2006 per questa sua interpretazione

■ Francis Girod, regista francese del grotte-
sco è morto a Bordeaux a 61 anni. Dopo aver
iniziato lacarrieraprofessionalecomegiorna-
lista, Girod si dedicò al cinema, diventando
neglianniSessantaassistentedei registiRoger
Vadim e Jean-Pierre Mocky. Il suo primo film
è Il trio infernale (1974), interpretato da Mi-
chel Piccoli, Romy Schneider e Andrea Ferre-
ol. Autoredi una ventina di film,Girod ha di-
retto grandi attori francesi come Gerard De-
pardieu,CatherineDeneuve, MichelPiccoli e
Jean-Louis Trintignant. Tra le sue pellicole
spiccano La banchiera (1980), sempre con
Romy Schneider, Claude Brasseur e Jean-Luis
Trintignant, Il grande fratello (1982), con Ge-
rard Depardieu, Scandalo a palazzo (1983),
con Catherine Deneuve e Trintignant, ma il
piùcelebrerestaTresimpatichecarogneconDe-
pardieu, Piccoli e Sylvie Kristal.

«Sapeva parlare con la
cultura ebrea, araba
afro-americana, latina»
dice il regista Solanas
Ed era un appassionato
di giardinaggio

IN SCENA

CENSURE Venerdì arriva il film-scandalo di Cannes vietato ai minorenni. Il distributore italiano: «Rifiutato in molte sale, ma chi dice che è pornografico fa solo perbenismo»

«Shortbus», gli esercenti dei multiplex non vogliono il sesso venuto da New York

LUTTI Morto il regista del film con Depardieu

«Tre simpatiche carogne»
piangono per Girod

«La ragazza è venerata
come una santa - nota
Schmid - La Chiesa
tedesca ha accettato
il film, ma nel sud c’è
l’integralismo cattolico»

RICORDI A Cinecittà a un
mese dalla sua scomparsa

Pontecorvo
maestro
del dialogo
■ / Roma

Un fotogramma da «Shortbus»
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D
iabolico Crozza. Ieri vestito da Papa,
poi con le corna rosso-satana in te-
sta. Domenica beffardo Fiorello, lui
e l’astuta Littizzetto che sbancano
l’Auditel, la satira italiana che con-
quista le prime pagine sinanche di
El Pais, del New York Times, uno spe-
cial di Cbs news... Forse il Vaticano
dovrebbe aggiustare un po’ le sue
strategie di comunicazione, se que-
sti sono i risultatidegli sdegnati stra-
li lanciati all’indirizzo degli italici
professionisti dell’irrisione. In Rai
dopoi milionari risultatididomeni-
ca sera (vedi box a fianco) sono tutti
contenti,a cominciaredalconsiglie-
reSandroCurzi,perchési sfata il luo-
go comune del «trash uguale ascol-
ti» e si può sperare in una Rai che
non trova una sua cifra senza scim-
miottare la concorrenza privata.

Ieri sera è stata la volta di Maurizio
Crozza su La7, il terzo dei tre comici
accusati di minare la sacralità della
Chiesaepersinolastabilitàdell’ordi-
necostituito,per risponderealle sde-
gnate accuse vaticane della settima-
na scorsa. Una lezione di satira, di
sberleffi elevati ad arte (della liber-
tà), tra maestri come Cochi & Rena-
to, tra «ratzingherate» condite con
un novello Ahmadinejad, più uno
splendido excursus sulla grandezza
dellarisataadoperadiDarioFo: il co-
mico ed imitatore non si è fatto
mancare niente.
Ma procediamo con ordine: Pa-
pa-Crozza si affaccia, come sempre,
dalla finestra. Saluta con la mano e

tace. Fa capire che non può parlare.
Alla fine, espone un cartello: «Sono
rammaricato per l’interruzione del-
le trasmissioni. Riprenderanno al
più presto». Segue un altro foglietto:
«...tra un paio di secoli (forse)». Do-
po un po’, il comico rientra in scena
conlatestaornatadicornadadiavo-
letto. «Cari frateli, care sorele... se fa-
cevogli ascolti di Baudo mi chiama-
vano ancheda Marte.Ma ionon so-
no un diavolo, ho solo parlato di
quello che conosco. Se fossi vissuto
inInghilterraavreiparlatodelvesco-
vo di Canterbury...».
Inmezzoaivari altrinumeri, il tema
del Papa torna svariate volte. «Il no-
stro non è un paese laico, è un paese

molto clericale», dice il nostro, che
all’uopo chiama a suo fianco Dario
Fo.Chenonsoloci ricordache«il ri-
soèsacro» intutte legranditradizio-
ni e in tutte le grandi religioni, ma
soprattutto nelle società libere.
«Guai al popolo che non ha il senso
dell’ironia: è pericoloso», dice il Pre-
mioNobel,chericordaunsuoperso-
nalissimo precedente. Ossia quan-
do lui, per 14 anni filati, prendeva
in giro il Papa polacco, Wojtyla. «Il
quale non se n’ebbe mai a male: an-
zi, ci teneva a vedere le mie gag. Era
un uomo spiritoso, lui». Aggiunge,
Fo, che Papa Ratzinger sa parlare be-
nissimol’italiano. «Si esprimeappo-
sta così, con quell’accento: lo fa per

farci ridere».
Piuttosto fiacca e scombinata, inve-
ce, l’imitazionedelpresidente irania-
no, fatta forse per dimostrare un’«
equivicinanzasatirica»:unAhmadi-
nejad che impara da Zichichi (sem-
pre Crozza) come si fa a fare l’«ato-
mic bomb» e a che serve l’uranio,
ma sembra in stato vagamente con-
fusionale.
A prescindere dagli esiti, la satira,
con toni e modi diversi, non ci sta a
farsi mettere i piedi in testa. «Mac-
ché blasfemo, la nostra satira non è
mai vigliacca», ha detto l’altra sera
Fiorello davanti a ben dieci milioni
di ascoltatori, tra un frizzo e un laz-
zo assieme al suo vecchio amico

Mike Bongiorno. «Eminenz! Lei è il
mio Don Camillo e io sono la sua
Peppona», gridava dai teleschermi
Littizzetto. I nostri comici non han-
no dubbi: «Grazie, Padre Georg».
PS. Qualcuno in Rai (e, sfregandosi
le mani, anche qualcuno fuori dalla
Rai) si chiede: in tutto questo tripu-
dio di tv intelligente e spiritosa, per-
ché mai si è scelta come data della
prossima incursione di Fiorello, che
èsempreandato inondadidomeni-
ca,per l’appuntosabato2dicembre,
ossia quel sabato nel quale Fazio
avràcomeospiteCelentano?Diffici-
le credere sia arguta tattica, sembra
piuttosto masochismo di specifica
marca Rai: perseverare diabolicum.

A
ncora fuoco incrociato
sulla fiction di ieri sera di
Raiuno, Il padre delle spose

per i personaggi delle due ragaz-
ze lesbiche convolate a nozze.
Dopoleaccusedalmondocatto-
lico ora è Carlo Giovanardi
dell’Udc ad attaccare parlando
di «parodia del matrimonio»
che addirittura mette a rischio
«il futuro della nostra società».
La senatrice della Margherita
Paola Binetti arriva a denun-
ciare «altamente inopportuna
una trasmissione che tocca un
problema su cui ancora non si è
discusso adeguatamente ma
chetutti sappiamoessere incan-
descente nell'opinione pubbli-
ca, e che comunque non fa par-
te del programma di governo».
Quelle della Binetti sono «di-
chiarazioni sorprendenti», criti-
ca Aurelio Mancuso, segreta-
rio nazionale Arcigay. A difesa
della fiction e della libertà di
espressione interviene Barba-
raPollastrini. Laministra per
le Pari opportunità, Ds, ha defi-
nito il film «un atto di sensibili-
tà,di amore e di rispetto verso le
persone». E con una telefonata
si è complimentata con Lino
Banfi, protagonista ed ideatore
della fiction: «un professionista
di grande sensibilità che aiuta a
comprendere le vicende uma-
ne, anche le più complesse».

COMICI TV «Cari fra-

teli, care sorele...» di-

ce Crozza su La7: nei

panni di Ratzinger ta-

ce, si scusa «per l’inter-

ruzione delle trasmis-

sioni», poi si veste da

diavoletto. E Fo ricor-

da: «Il riso è sacro»

IN SCENA

Diavolo d’un Crozza, fa un papa muto

■ di Roberto Brunelli

TV Un nuovo programma

Islam in Italia
con Diaco
È già polemica

Crozza imita
Ahmadinejad
e bofonchia
C’è Fo: «Wojtyla
voleva vedere le
mie gag su di lui»

P
rimo: l’Italia non è poi così
clericale, a quanto pare. Se-
condo:ildibattitosulla tele-

visione-trash è superata dalla tele-
visione di qualità, quella fatta be-
ne che fa pure ridere. O almeno,
questo è quel che è dato di pensa-
re dopo aver visto il responso dei
dati Auditel della doppia perfor-
mance di Fiorello su Rai1 e di Fa-
bio Fazio su Rai3. I quali non solo
non si sono rubati ascolti a vicen-
da, ma se li sono visti sensibili-
mente aumentare. VivaRadio2 ha
fatto numeri da tregenda, con ol-
tre10milionidi spettatori incolla-
ti al teleschermo per il secondo
«blitz in tv»della sua trasmissione
radio (il che la dice lunga anche
sulle potenzialità di un genere, il
varietà, che sembra condannato
all’eterna conservazione). Ancor

piùstupefacente il fattocheFazio,
in contemporanea sul terzo, non
solononneabbiarisentito,maab-
biaaumentatoil suoascoltoaqua-
si 4 milioni. Anche grazie, peral-
tro, alla presenza in studio di Pa-
doa-Schioppa e alle attese createsi
intorno al numero di Luciana Lit-
tizzetto dopo gli attacchi alla sati-
ra presuntamente «antivaticana»
sferrati alla comica e ai colleghi
Crozza e Fiorello dall’Avvenire, da
trecardinali edal segretarioperso-
nale del Papa. Chi ci ha rimesso,
invece, è Cultura Moderna, su Ca-
nale 5, che ha perso per strada un
milione secco, mentre ha ottenu-
to ottimi risultati anche Report,
sempre su Rai3, con 3,6 milioni.
Insomma, non tutto è perduto
per l’italica tv.
 r.bru.

ASCOLTI 10 milioni per «VivaRadio2», bene Rai3

Fiorello e Fabio Fazio
coppia sbanca-Auditel

Fiorello

■ Dal2dicembreognisabatoal-
le 23 su Canale Italia e sul canale
883 di Sky andrà in onda Musul-
mani d’Italia di Pierluigi Diaco.
Nelprogrammailgiornalistavuo-
le «fornire una corretta informa-
zione sulla cultura islamica nel
nostro paese contro ogni pregiu-
dizio». Per Fouad Allam, sociolo-
go e parlamentare dell’Ulivo, la
trasmissione arriva nel momen-
to giusto, per Grillini è «un’otti-
maoccasione»,perilcoordinato-
re regionale siciliano di FI Alfano
«apre una finestra su un mondo
delquale,spesso,siconosconoso-
logliaspettinegativi».Scetticoin-
veceil leghistaBorghezio.Elade-
putata di An Santanché ritiene
che«ascoltare le varie anime del-
la comunità islamica del nostro
paesenonforniscaigiustipresup-
postiperundialogo».

TV «Il padre delle spose»

Fiction lesbo
Anatema
della Binetti
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Venerdi ore 16.00 AUDIZIONE Audizione discografica "Il Castello di
Barbablù". Relatore Enrico Girardi

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 15.30 DIE ZAUBERFLOTE "Il flauto magico". Opera in due
atti di E.Schikaneder, musica di Wolfgang A.Mozart

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30 IL MERCANTE DI VENEZIA di William Shakespeare

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 20.30 LA MIA SCENA É GENOVA di Tonino Conte - c/o Chiesa
di S. Agostino;
Oggi ore 15.00-20.00 APERTE PRENOTAZIONI PER LO SPETTACOLO "Ten-
co a tempo di tango". Di e con Carlo Lucarelli

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Domani ore 8.00-12.30/18.30-21.00 APERTE PRENOTAZIONI PER LO

SPETTACOLO Prenotazioni per "Enrico V", di W.Shakespeare

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Venerdi ore 21.00 GLI ULTIMI SARANNO ULTIMI di Massimiliano Bruno,
con Paola Cortellesi

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Giovedi ore 10.00 MARCONI, IL MAGO CHE INCANTA LE ONDE Testo e
regia di Bruno Stori, con C.Ottolini e D.Sanna

Quale amoreBabel

Tre storie sull'incomunicabilità girate
in tre continenti diversi. Il regista di
"Amores Perros" e "21 grammi"
conclude così la sua trilogia. Nella
babele contemporanea, le barriere
sociali e politiche si sommano alle
incomprensioni tra gli individui: una
turista americana si crede vittima di
un attentato, una governante
messicana viene denunciata per
sequestro, un manager giapponese fa
i conti con la figlia sordomuta.
Migliore regia a Cannes.

di Alejandro Iñárritu drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

American Dreamz 15:30-17:15-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 L'amico di famiglia 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Il vento che accarezza l'erba 15:30-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Mille miglia...lontano 15:30-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

The Departed - Il bene e il male 16:30-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Tu, io e Dupree 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 La Gang del bosco 16:30-18:30-20:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Scoop 22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Uomini & donne 16:20 (E 7,30; Rid. 4,50)

Babel 18:55-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Ma l'amore... sì 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Azur e Asmar 15:30-17:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

The Grudge 2 20:25-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 I figli degli uomini - Children of Men
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 The Departed - Il bene e il male 15:15-18:30-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 La mia super ex-ragazza 15:55-18:05-20:15-22:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Flags of our fathers 16:00-18:45-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Il diavolo veste Prada 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Azur e Asmar 15:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Babel 18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Little Miss Sunshine 15:30-17:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

N.P.

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

La sconosciuta 21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 120 Uomini & donne 21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

La sconosciuta 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

La commedia del potere 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Il diavolo veste Prada 21:00 (E 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Marie Antoinette 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Il diavolo veste Prada 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Flags of our fathers 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

The Departed - Il bene e il male 15:00-18.00-21:00 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

N - Io e Napoleone 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

A casa nostra 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Quale amore 15:30-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 I figli degli uomini - Children of Men
 17:20-20:15-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Uomini & donne 17:15-22:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Tamara 20:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Azur e Asmar 16:30-19:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Tamara 17:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Flags of our fathers 20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Quale amore 16:15-18:25-20:35-22:45 (E 3,00)

Sala 4 143 Super Nacho 16:10-18:10-20:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

The Lost City 22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Ma l'amore... sì 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 La Gang del bosco 16:15-18:20-20:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Babel 22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Il diavolo veste Prada 17:30-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Marie Antoinette 17:25-20:05-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 La mia super ex-ragazza 16:40-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 The Departed - Il bene e il male 16:10-19:10-22:20 (E 3,00)

Sala 12 320 Tu, io e Dupree 17:30-20:10-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 The Grudge 2 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 L'ultima porta 16:20-18:25-20:30-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Ma l'amore... sì 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 The Departed - Il bene e il male 15:30-18:15-21:00 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 La Gang del bosco 15:30-17:15 (E 5,16; Rid. 3,62)

City of God 20:00 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Nuovomondo (The golden door)
 15:30-17:45-20:05-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

I figli degli uomini - Children of Men
 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Quale amore 16:00-18:05-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Tu, io e Dupree (E 6,50; Rid. 4,50)

Il vento che accarezza l'erba (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

The Departed - Il bene e il male 16:30-19:45-22:20 (E 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Marie Antoinette 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 3,90)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

La mia super ex-ragazza 20:20-22:20 (E 4,00)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

I figli degli uomini - Children of Men 20:15-22:40 (E 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Il diavolo veste Prada 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

The Departed - Il bene e il male 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Ma l'amore... sì 16:00-19:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

I figli degli uomini - Children of Men
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

La mia super ex-ragazza 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Tu, io e Dupree 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Flags of our fathers 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

La Gang del bosco 16:00-17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Quale amore 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo (E 5,16; Rid. 4,13)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Il vento che accarezza l'erba 19:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Belle Toujours - Bella sempre 17:00-21:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Megacine Tel. 199404405

Tu, io e Dupree 15:40-17.40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 The Grudge 2 15:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

The Departed - Il bene e il male 17:15-20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Flags of our fathers 15:00-17.45-20:15-22;40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 I figli degli uomini - Children of Men
 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Marie Antoinette 15:00-18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 La Gang del bosco 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Babel 17:00-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Monster House 15.00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 La mia super ex-ragazza 15:30-17:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Ma l'amore... sì 15:00-20:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

The Lost City 17:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Il diavolo veste Prada 15:30-17:45-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

I figli degli uomini - Children of Men
 15:40-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Marie Antoinette 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Flags of our fathers 15:30-17:45-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 The Departed - Il bene e il male 16:00-19:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Tu, io e Dupree 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Ma l'amore... sì 15:50-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Crossing the Bridge 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

La mia super ex-ragazza 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Ma l'amore... sì 20:30-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

The Lost City 19:50-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

The Grudge 2 17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Quale amore 17:35-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Marie Antoinette 17:25-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 La Gang del bosco 17:30-20:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Flags of our fathers 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Tu, io e Dupree 17:25-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 I figli degli uomini - Children of Men
 17:30-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

La stella che non c'è 21:00 (E 3,00)

Flags of Our Fathers

Genova

La storia dei soldati ritratti nella
celebre foto scattata da Joe
Rosenthal, diventata un'icona della
II guerra mondiale, mentre sollevano
la bandiera americana durante la
battaglia di Iwo Jima. Cinque
settimane di scontri cruenti tra i
soldati giapponesi, e i soldati Usa
inviati ad espugnare l'isola. Dei sei
soldati tre moriranno in battaglia nei
giorni successivi, senza nemmeno
sapere di essere diventati famosi, gli
altri verranno proclamati eroi.

di Clint Eastwood guerra

Il vento che accarezza l’erba

All'inizio del XX secolo in Irlanda,
due fratelli, Danien e Teddy insieme
ad un loro amico Dan, si arruolano
nell'esercito per combattere la guerra
d'indipendenza del loro paese. Dopo
"L'Agenda Nascosta" Loach torna a
raccontare le radici di quell'odio. La
macchina da presa mostra come la
guerra d'indipendenza irlandese
(1919 - 1921) si sia trasformata in
guerra civile (1922-1923),
infrangendo ideali di giustizia.
Palma d'oro a Cannes 2006.

di Ken Loach  storico

I figli degli uomini

Siamo nel 2027. Il mondo è nel caos.
La razza umana è condannata
dall'infertilità ad una rapida
estinzione. C'è soltanto una speranza:
una giovanissima donna rimasta
miracolosamente incinta. A
proteggerla sarà un ex contestatore,
ora nei panni di un professore di
Oxford. Il genere umano dimostra di
avere non solo un talento per la
distruzione, ma anche una capacità di
solidarietà e forza di sopravvivenza.
Tratto dal romanzo di P.D. James.

di Alfonso Cuaron fantascienza

Marie AntoinetteThe Departed

Una lettura revisionista e moderna
della giovanissima Marie Antoinette,
figlia dell'Imperatore d'Austria
Francesco I e di Maria Teresa, sposa
di Luigi XVI, regina di Francia
ancora adolescente. Smarrita in un
paese straniero, trascurata dal marito,
la ragazza si ritroverà prigioniera
nella gabbia dorata di Versailles, tra
velenosi pettegolezzi e adulatori
senza scrupoli…Ispirato al best seller
"Maria Antonietta. La solitudine di
una regina".

di Sofia Coppola storico

Boston. Due spie allo specchio: Billy
(leonardo Di Caprio) è un poliziotto
infiltrato nella mafia irlandese, Colin
(Matt Damon) è un mafioso infiltrato
nella polizia. Nessuno dei due
conosce la vera identità dell'altro. Al
centro della storia lo spietato e
onnipotente boss Frank Costello,
interpretato da Jack Nicholson. Il
film è il remake di "Infernal Affairs",
(Honk Hong, 2002), terzo capitolo
della popolare saga diretta da A. Lau
e A. Mak.

di Martin Scorsese drammatico

Ispirato al romanzo di Tolstoj "La
sonata a Kreutzer" una storia sul
lato oscuro dei rapporti d'amore.
Andrea (Giorgio Pasotti), incontra
ad un concerto la pianista Antonia
(Vanessa Incontrada) e se innamora
a prima vista. I due si sposano, ma
presto all'amore subentra la routine
matrimoniale. Quando nella vita
della donna si affaccia un talentuoso
pianista, nel marito si insinua una
morbosa gelosia che lo porterà ad
uccidere la donna.

di Maurizio Sciarra  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Flags of our fathers 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Babel 19:20-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Il vento che accarezza l'erba 20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Scoop 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 N - Io e Napoleone 17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 I figli degli uomini - Children of Men
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 2 208 La sconosciuta 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 3 154 Il diavolo veste Prada 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 The Departed - Il bene e il male
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 La mia super ex-ragazza
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

The Lost City 20:00-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

CINERASSEGNA 15:30-18:00 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

La mia super ex-ragazza 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 I figli degli uomini - Children of Men
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Il diavolo veste Prada 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 La Gang del bosco 15:00-16:50-18:40-20:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

The Grudge 2 22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 The Departed - Il bene e il male 18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Azur e Asmar 15:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 La sconosciuta 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 The Departed - Il bene e il male 15:45-18:30-20:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Marie Antoinette 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Il vento che accarezza l'erba 15:30-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Fascisti su Marte 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

N.P.

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

The Queen - La regina 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Viaggio segreto 16:00-18:10-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho The Departed - Il bene e il male 16:00-19:50-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Scoop 16:00-18.00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Scoop 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 L'amico di famiglia 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 I figli degli uomini - Children of Men
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Flags of our fathers 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 The Departed - Il bene e il male 16:15-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 La Gang del bosco 14:30-16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il diavolo veste Prada 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Water 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Pasolini prossimo nostro 16:30-18:00-19:30-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli)
 15:30-17:30-19:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Marie Antoinette 17:00-19:45-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Tu, io e Dupree 15:00-17:30-20:00-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 La Gang del bosco 15.30-17:45-20:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

The Grudge 2 22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 La mia super ex-ragazza 15:30-17.50-20.10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 The Departed - Il bene e il male 15:45-19.00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 I figli degli uomini - Children of Men
 15.05-17:35-20:05-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Flags of our fathers 16:25-19.15-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Il diavolo veste Prada 17:10-19:40-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Flags of our fathers 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Ma l'amore... sì 20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 4,50)

Sala Valentino 2 300 Viaggio segreto 20:20-22:30 (E 6,20; Rid. 4,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Il diavolo veste Prada 15:00-17:30-20:00-22:30- (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 The Departed - Il bene e il male 15:50-19:00-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Flags of our fathers 16:00-19:30-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Super Nacho 15:40-17:50-20:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

L'ultima porta 22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 I figli degli uomini - Children of Men
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Tu, io e Dupree 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 La mia super ex-ragazza 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Riposo (E 7,50; Rid. 6,00)
Sala 9 137 Marie Antoinette 16:00-19:00-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Babel 22:30- (E 7,50; Rid. 6,00)

La Gang del bosco 14:45-16:45-18:45-20:45- (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 The Grudge 2 17:40-20:05-22:30 (E 5,00)

The Lost City 14:50 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

The Departed - Il bene e il male 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 The Grudge 2 16:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Babel 19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 I figli degli uomini - Children of Men
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 L'amico di famiglia 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Quale amore 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Nuovomondo (The golden door)
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 A casa nostra 18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Mille miglia...lontano 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Il vento che accarezza l'erba 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Uomini & donne 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

La sconosciuta 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo (E 4,10; Rid. 3,10)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

La mia super ex-ragazza 16:05-18:10-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 I figli degli uomini - Children of Men
 17:00-19:25-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Tu, io e Dupree 17:30-19:55-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 The Departed - Il bene e il male 18:25-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Il diavolo veste Prada 17:20-19:45-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 La Gang del bosco 16:00-18:10-20:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

The Grudge 2 22:25 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Marie Antoinette 16:40-19:20-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Flags of our fathers 16:10-18:55-21:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Ma l'amore... sì 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Il giorno + bello 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Il diavolo veste Prada 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Quale amore 21:15

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

La mia super ex-ragazza 20:00-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

L'amico di famiglia 21:15

Sala 2 149 World Trade Center 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Piccoli ladri 21:00

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

L'inferno - L'Enfer 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Anche libero va bene 21:00 (E 3,50)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Le tre sepolture 14:45-17:00-19:15-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Flags of our fathers 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Quale amore 20:30-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Marie Antoinette 14:45-17:20-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 2 Ma l'amore... sì 14:15-16:15-18:15-20:15-22:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Quale amore 13:45-16:00-18:05-20:10-22:15 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 4 La mia super ex-ragazza
 14:05-16:05-18:05-20:05-22:05 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 5 The Lost City 13:35-16:20-19:10-22:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 6 I figli degli uomini - Children of Men
 13:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Azur e Asmar 14:00-16:05-18:10 (E 6,20; Rid. 5,50)

L'ultima porta 22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Uomini & donne 20:30-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 8 Tu, io e Dupree 13:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Flags of our fathers 14:45-17:20-20:00-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 9 Il vento che accarezza l'erba 15:05-17:35-20:10-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 10 Il diavolo veste Prada 13:30-15:45-18:00-20:20-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 11 The Departed - Il bene e il male
 13:30-16:25-19:20-22:15 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 12 The Departed - Il bene e il male 15:00-18:05-21:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 13 L'amico di famiglia 13:30-15:45-18:00-20:20 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 14 The Grudge 2 22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 15 La Gang del bosco 14:00-15:45-17:30-19:15-21:00-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 16 La Gang del bosco 14:40-16:30-18:20- (E 6,20; Rid. 5,50)

World Trade Center 20:10 (E 6,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Il diavolo veste Prada 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Notte prima degli esami 21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 I figli degli uomini - Children of Men 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 The Departed - Il bene e il male 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Ma l'amore... sì 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Flags of our fathers 21:00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Marie Antoinette 21:00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

A casa nostra 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Il diavolo veste Prada 21:10 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Flags of our fathers 21:10

Sala 2 178 Quale amore 21:30

Sala 3 104 Il diavolo veste Prada 21:20

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 The Departed - Il bene e il male 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Tu, io e Dupree 22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Ma l'amore... sì 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 La sconosciuta 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Factotum 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Giovedi ore 21.00 QUADRI da "La Malo-
ra" di Beppe Fenoglio. con la compagnia
"Il melarancio"

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45 MENÙ APERTO di Elda Bran-
cucci, regia di Enrico Fasella

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 20.45 IVANOV di Anton Cechov.
Spettacolo in lingua originale.

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Giovedi ore 18.00 R & J LINKS un proget-
to di di Gabriele Vacis e Roberto Tarasco;
Domani ore 21.00 REGINA METEORA Deli-
rio amoroso di Katarijna Ludmilla

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Domani ore 21.00 LA CITTÀ SENZA NOME

Associazion Culturale "Contatto" regia di
Marco Galati;
Sabato ore 15.30 TRELIU...FUORI SERVIZIO

con il Coro Cabanews

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 21.00 INSOLITI 06 Festival inter-
nazionale di danza contemporanea e ri-
cerca

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Domani ore 21.00 IL NOVECENTO ATTRAVER-

SO GLI SLOGAN parte seconda - "Se avanzo
seguitemi,se indietreggio uccidetemi!"

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Domani ore 17.30 THÈATRE OUVERT "Fu-
mo" di Djuna Barnes

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore 10.20-20.00 PREVENDITA BIGLIET-

TI prenotazioni per lo spettacolo "Pi-
staaa" di Vera Matthews

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Venerdi ore 21.00 LA BISBETICA DOMATA di
William Shakespeare, con la compagnia
"Teatro del Borgo"

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Venerdi ore n.d. IL FRIGO con Eva Robin's

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Giovedi ore 21.15 DITEGLI SEMPRE DI SÌ di
Edoardo De Filippo, con la compagnia
teatrale "I Barcaioli"
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B
ene comune assente, Italia impazzita. Placate le
polemiche che hanno investito lo «sfogo» di Pro-
di sul paese incapace dipensareal futuro, resta un
problema, che non è di mera comunicazione o di
interpretazionedelleparole. Ilproblemadiunpa-
ese rissoso e diviso, che per dirla con Scalfari non
si riconosce«allo specchio», nel quale ritrova solo
i pezzi di un’identità in frantumi. Sindrome anti-
ca in realtà, che il bipolarismo selvatico di questi
anni non ha sanato e anzi aggravato. E che la du-
ra finanziaria, con le connesse necessità di rientro
del debito e rilancio dell’economia, rende ancora
più incandescente. Mentre esplodono conflitti
corporativi e di interesse in cui ciascun attore cer-
ca di scaricare gli oneri del risanamento sugli altri
(lo si vedrà con le pensioni). Come se ne esce, ol-
tre la congiuntura della «nottata» che come sem-
pre passa?
Intantoèquestionedipercezionedellagravitàdel
male: cronico e non meramente contingente. E
poi di linguaggio per descriverlo, di valori base da
assumere. E infine di politica, nutrita di linguag-
gio e valori terapeutici per curare quel male. Co-
minciamo dal linguaggio, che è già di per sé stru-
mento diagnostico e avvio di terapia. Il punto è:
davvero l’Italia è «impazzita»? In certo senso sì, se
conciòsi intendecheessaèormai incapacediaffi-
darsi al futuro, di concepirne uno. E dunque di fi-
darsi della sua classe dirigente, di destra o di sini-
stra. Impazzitavuoldireparalizzatadaunascissio-
ne tra spinte contrastanti, tra interessi e desideri.
E del resto anche la risicata vittoria del centrosini-
stra ci consegna come sappiamo un paese ancora
a metà, in bilico e indeciso. Colpa della legge elet-
torale furbescamente voluta dal centrodestra che
rende le coalizioni ingovernabili? Senz’altro, an-
chedi quella. E però non è solo questione di tecni-
calities, di porcellum, tatarellum o mattarellum. La
verità, lo suggeriva persino Ciampi, è che agli oc-
chi degli italiani la politica sembra navigare a vi-
sta, senza persuasivi obiettivi di speranza in una
congiunturamondialeenazionaleasperrima,do-
ve contano l’export e il ferrigno meccanismo dei
«parametrieconomici».Ealloraperchémaigli ita-
lianinondovrebberoanch’essinavigareavista, fa-
rebloccodiceto, familisticoecorporativo, inatte-
sa di tempi migliori? Situazione di stallo quindi,
che come in ogni impazzimento serio comporta
nel paziente oscillazione tra depressione e mania-
calità conflittuale. Con momenti di catatonia.
InfondoProdi,«a istinto»,hadetto ilveroagli ita-
liani, registrando la guerriglia esplosa sulla finan-

ziaria con cortei di proteste dentro e fuori i palaz-
zi. E ha detto la verità anche quando ha gridato la
necessità di rimettere in moto il futuro. Salvo la
difficoltà a tutt’oggi di far vedere lo start di una ri-
presa del futuro. Ebbene, se «impazzimento» ren-
de bene l’idea, può il mero appello virtuistico al
«bene comune», con le annesse geremiadi di tan-
ti sul nefasto particulare, sopperire allo stallo? Cer-
to che no, e meno che mai è risolutiva la secca al-
gebra dei conti per il necessario rientro da debito
e deficit.
Prima di tutto quella nozione, Bene Comune, è
troppointrisadimoralismoteologico. Èunapetizio-
ne di principio, che da un lato ricorda l’apologo
di Menenio Agrippa, volto a convincere i plebei a
star buoni dentro un organismo vitale che li tra-
scende, e a fare la parte di «viscere». E dall’altro

quella nozione rinvia al Bonum Commune medie-
valediSanTommaso,doveiFinidelBenesonoal-
trove e in ogni caso imperscrutabili. Controllati
dai Custodi di quel Fine platonico, riletto alla cri-
stiana. Inunagerarchiachevede l’autorità religio-
sasovraordinataaquellacivile.Meglioallora recu-
perare un’altra nozione, sempre tomista. Quella
di Bonum civile, più limitata certo, ma meglio in-
carnata in terra. E senz’altro tributaria della tradi-
zione laica e repubblicana del diritto romano: la
Salus Reipublicae.
Filologia accademica? No, perché contro ogni
astrazione il punto è proprio questo: la repubbli-
ca, il cittadino, e gli interessi terreni che li nutro-
no. Il «materiale» stesso su cui lo stato è costruito,
comesapevaDante.EdaTommasoaDante ilpas-
so è breve. Fu Dante infatti con la teoria dei «Due
soli» a proclamare: due imperi e due domini.
Quello celeste e quello sublunare. Nel primo go-
verna il Papa e nel secondo l’Imperatore. Ma su
entrambi, Dio. Il quale, nota bene, stava per Dan-
tenel De Monarchia al di sopra di entrambi. E non
governava sull’Impero attraverso il Papa, per tra-
smissione. Bensì dall’interno dei due regni, e di-
stintamente su ciascuno. Ne derivava che sovra-
no delle «beatitudini terrene» era il governo civi-
le, che traduceva a modo suo i valori cristiani nel-
le leggi. Non male per quei tempi, no? Andrebbe
dettoa Ruini e aMarcello Pera, visto che Dante ce
le aveva eccome le radici cristiane nella testa!
Bene, perché questo excursus? Per fare una propo-
sta. Eliminiamo il «bene comune», e mettiamo al
suo posto la nozione di «interesse generale», «be-
nessere generale», «pubblico interesse», «Bene
pubblico» o meglio ancora «cosa pubblica». Che
è poi nient’altro che re/pubblica, traduzione per-
fetta di tutto il resto. Che c’è dietro tutto questo?
L’abbiam già visto in parte. Il diritto romano, il
Tommasopiùlaico,eDante,epoiancoraMachia-
velli, e Rousseau e Locke e Kant. E l’Illuminismo e
lostatosocialedidiritto. Insommac’è lasecolariz-
zazione repubblicana dello stato, che poggia sugli
interessi dei cittadini, senza comprimerli né ri-
muoverne il conflitto.Echepure, costruitocom’è
su quei mattoni, non rinuncia a unificarli. A tra-
durli in politica e in valori programmatici. Con le
regoledelpluralismoel’ausiliodellabuonapoliti-
ca.
Dicosaè fattoallora il «benepubblico», chenonè
più l’astratto «bene comune»? Innanzitutto di re-
golecondivisechefornisconoilperimetrodelpat-
to sociale presupposto (postulato operativo che è
anche storia e memoria). Regole che alludono a
valori: universalismo di cittadinanza, tutela della

persona e delle minoranze. E autodeterminazio-
ne dei singoli associati nella sovranità popolare.
Nella sceltadi indirizzi di governo reversibili, fon-
dati su interessi prevalenti, mediati e promossi a
«interesse generale». Ovvio che tale fisiologia de-
mocratica non possa che svolgersi (ancora) nella
guainadinazioni,comunità,organismi territoria-
li. Oggi non più concepibili in termini di gerar-
chie immutabili, eneanche dai confini esterni in-
violabili.Mapursemprenei terminidientitàrico-
noscibilie«autoriflessive», icui«soci/cittadini»si-
ano capaci di mutua identificazione, impegni e
promesse reciproche.

E sta proprio qui il problema dell’Italia, nazione
«impazzita». Da sempre in realtà «nazione di na-
zioni»dentroilgenius italicumcomelochiamereb-
be Alberto Asor Rosa. Nazione «romanza» la più
anticadi tutte,per lingua,contributiuniversali al-
la cultura, ruolo mediatore tra oriente e occiden-
te, Sud e Nord del mondo. E paese non solo circo-
scritto dalle Alpi, e per forma peculiare di stivale.
Ma capace per primo al mondo di parlare di «sta-
tounitario», laicità,autonomiadellapolitica,elio-
centrismo, città, «partita doppia» ed economia
monetaria! Dai banchieri fiorentini, a Machiavel-
li a Galilei. Ebbene Italia prima in tutto, tranne
nell’esserci! Nell’esistere come tutto ciò di cui è
(stata) capace di parlare. Arcinoti i motivi storici.
Dalle invasioni barbariche sulle ceneri di Roma,
alruolodelPapatochestroncòsempreogni tenta-

tivo unitario (da quello di Federico II di Svevia a
quellodiValentinoBorgia).FinoaldeboleRisorgi-
mento escludente le plebi, al classismo liberale
post-unitario,al fascismo chespezzò unanazione
debolmente ricomposta dalla Resistenza. E poi,
venendo a giorni più vicini, la guerra fredda, il
mancato ricambio politico. E il Pci nazionale, ma
unfit. Cammino accidentato e sfortunato quello
della nostra «nazione di nazioni», che a tutt’oggi
dopo tangentopoli, e su una montagna di debito
pubblico, ancora non riesce a trovare la sua stella
polare. Il suo interesse generale e il suo ruolo nei
traffici del mondo.
Inpratica,perridurre ladiagnosiasintesi, sièacui-
to quel male che Antonio Gramsci nei Quaderni
scorgevanell’Italia: lanazionemunicipaleeapoli-
de. Ristretta all’ombra dei municipi, familistica e
primitiva, come già vide Giacomo Leopardi nel
suo genialeDiscorso sopra lo stato presente dei costu-
mi degli italiani. E però nazione cosmopolìta nel
senso di «cattolica», priva di baricentro identita-
rio. Niente fiducia nelle istituzioni, sovversivismi
in alto e in basso, egocentrismi, e «arte di arran-
giarsi». Il tutto compensato dalla famiglia e dalla
Chiesa, come ammortizzatori di colpe e di squili-
bri. C’è da meravigliarsi perciò che, con l’ingresso
delpaesenelmercato globalee la finedeiblocchi,
siano esplosi populismo, leghismo, corporativi-
smo, sprezzo delle regole e conflitto distributivo
nonpiùcoperto dalla spesanel mercatoprotetto?
E poi l’irruzione degli «atei devoti», e dei «devoti
tout court», nel pieno delle questioni bioetiche e
dell’immigrazione crescente? Sarebbe stato ben
strano il contrario, ed è notevole che pur tra i ma-
rosi qualche buon risultato vi sia stato. L’euro, i
colpi alla criminalità, l’inflazione sotto controllo.
E la pace civile, benchénella guerra simbolica.Ec-
co, è con questo scenario impossibile che la no-
stra politica si deve misurare.
È da questo caos che essa dovrebbe estrarre
un’idea di «interesse generale», cioè un’immagi-
ne autoriflessiva e condivisa di futuro, ma anche
dipresentedietro l’angolo.Macome?Comesusci-
tareadesempiolealtà fiscaleecomportamentivir-
tuosi? Nella propensione a investire, o nell’accet-
taresacrifici?Risposta:noncertoconle filippiche.
E nemmeno con l’imporre al paese l’idea di una
medicina necessaria e sovraimposta da autorità
lontane, che sembrano parlare solo di astratte va-
riabili macroeconomiche, di tassi o regolamenti
minutissimi, incui laparola«sviluppo»noncom-
pare. O magari traspare soltanto come beneficio
implicito di una fredda ortopedia dei bilanci.
Nons’eradettoche iparametridiMaastricht, letti

in un certo modo, erano «stupidi»? E chedal defi-
citandavanoscomputate lespesediricercaeinve-
stimenti infrastrutturali? Sforare di uno o mezzo
punto,davverociconsegnaallacatastrofe,o inve-
ce l’amaramedicina«monetarista»,benchédistri-
buitaequamente,gelerà la ripresasulnascere?Raf-
forzando chiusure ed egoismi? E inoltre, la politi-
ca. Come può, con partiti pigliatutto e coalizioni
rissose incanalare il consenso? E come possono
forze politiche informi, aziendalistiche o di opi-
nione, «mediare» gli interessi di base che esistono
e pesano - autonomi, imprenditori, lavoro dipen-
dente - con l’interesse generale e il «bene pubbli-

co»? Non possono, lo si è visto. È il risultato del
trend è stato appunto la proliferazione di spinte
particolari, lobbismi, compromessi e trasformi-
smi.L’esaltazionedeivecchivizipartiticinelmen-
tre si lapidavano i partiti!
Ma infine c’è un ultimo aspettochiave: la politica
come professione. Con quali carte in regola può
appellarsi al «bene comune» una politica che an-
novera 350mila professionisti della politica, con
filiere di collaboratori e finanziamento pubblico
che non hanno l’eguale nell’orbe terraqueo? In
conclusione, il «bene pubblico» nasce dall’etica
politica. Da comportamenti trasparenti che ren-
dano plausibile e sostenibile l’asse degli interessi
«a lungo»daprivilegiare.Edaunaclassepoliticae
partiti conformi a questi «parametri». Altrimenti
è una predica. O l’ennesima grida manzoniana.

LO «SFOGO» DI PRODI Pla-

cate le polemiche rimane il pro-

blema di un’Italia divisa che

non si riconosce allo specchio.

È preferibile però che sia il «be-

ne pubblico» - o meglio, la co-

sa pubblica - al centro dell’at-

tenzione della politica

Bene comune
perché ci conviene

■ di Bruno Gravagnuolo

EX LIBRIS

Più che in qualsiasi altro
periodo della storia,
l’umanità è di fronte
a un bivio. Una strada
porta alla disperazione
e alla profonda prostrazione.
L’altra all’estinzione totale.
Preghiamo di avere la saggezza
di fare la scelta giusta

Woody Allen

IDEE LIBRI DIBATTITO

La secolarizzazione
repubblicana dello
Stato poggia sugli
interessi dei cittadini
Senza comprimerli né
rimuoverne il conflitto

Henri Matisse, «La danse» (1910). Sotto, da sinistra a destra: Dante Alighieri, Jean-Jacques Rousseau, Immanuel Kant

ORIZZONTI

Il «benessere generale»
invece ha radici
nell’Illuminismo e nello
Stato sociale di diritto
Non è nient’altro
che re-pubblica

Bene comune rimanda
troppo alla teologia
Pur essendo cristiano
persino Dante con la teoria
dei «Due soli» proclamò
due imperi e due domini
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«I
l seme da cui nasce un futuro di
pace è l’istruzione. E prima
d’ogni altra cosa, l’alfabetizzazio-
ne femminile». Greg Mortenson
lo spiega con una parola d’ordi-
ne: «Gettare il seme dell’istruzio-
ne. Un bambino per volta».
Lohanno definito il Muhammad
Yunusdell’educazione. Emolti lo
vedrebbero candidato al prossi-
mo premio Nobel per la Pace, co-
mequest’anno loè statoappunto
il fondatore della banca Grame-
en. Eppure lui, il gigante buono,
l’alpinista del Minnesota dai trat-
tiedall’originevikinga,amatene-
re lo sguardoalla stessaaltezzadei

molti bambini del Pakistan, del-
l’Afghanistan e dell’Iran che quo-
tidianamente tenta di salvare da
undestinodianalfabetismoefon-
damentalismo. «Mi piace consi-
derarmi un buon padre, e in que-
sto senso sì, la definizione di Yu-
nus dell’educazione mi va bene -
racconta Mortenson - Non cerco
fama o fortuna, cerco la libertà, e
la libertà si può trovare solo nella
lotta all’analfabetismo».
Con il suo libro Tre tazze di tè, edi-
to da Nuovi Mondi Media (pp.
340, euro 19,50), da oggi in tutte
le librerie italiane, Mortenson ha
raccontato la storia vera della sua
mirabile avventura. Alpinista
esperto già all’età di 11 anni -
quando scalò il Kilimangiaro - è
stato salvato sulla cima del K2 da
alcuni abitanti del villaggio di
Korphe.Lì siè scontratoconlade-
solante realtà dell’infanzia, la
mancanza di scuole, la miseria. E
ha iniziato la sua nuova vita di
«costruttore di scuole e di pace».
Ad oggi, Greg Mortenson, con la
sua Ong «Central Asia Institute»,
ha aperto 55 scuole nelle periferie
dei paesi più colpiti dalle guerre e
dalla miseria. E ha portato l’istru-
zione elementare a più di 22mila
bambini. Per questo il Comune
di Firenze ieri lo ha insignito del
Giglio d’Oro ai promotori di pa-
ce.Oggi sarà invecea Roma:dove
presenterà il libroe lasuastoriaal-
le15aFahrenheit, suRadio Tre,al-
le 21 a Rainews24 e domattina al-
le 9 nella trasmissione Uno Matti-
na.
Tutti i bambini sono uguali.

Non si può rifiutare l’istruzione
a qualcuno solo perchè figlio
di terroristi o di talebani. E lei,
Greg Mortenson, ha portato
avanti questa convinzione
sfidando tante minacce di
morte sia da parte dei talebani
che dalla sua stessa America.
«Sì,proprioperchèfacciamoscuo-
laancheai figlidei terroristi. IlGo-
vernoBushperquestomihames-
so sotto inchiesta. Da dieci anni
le persone vivono nella paura e la
paura nasce dall’ignoranza e ali-
menta l’odio: talebani e america-
nipensanoentrambidiavereDio
dalla loro parte, mentre Dio sta
dallapartedeideboli edei rifugia-
ti. E non esiste alcun governo al
mondo che si adoperi per la pa-
ce».
Nel suo paese qualcosa sta
però cambiando: le elezioni di
mid-term hanno posto con
forza il problema della guerra
e hanno messo in crisi
l’amministrazione Bush.
«Non faccio caso a cosa dicono i
politici, ma a dove mettono i sol-
di, e le mie scuole sono supporta-
te da tutti: conservatori e demo-
cratici, ricchi e poveri. Il mio go-
verno l’anno scorso ha speso 94
miliardi di dollari per la guerra e
solo14miliardiper leoperedipa-
ceericostruzione.Nonmiinteres-
sachièalpotere,nonhounabuo-
na opinione della politica: guar-
do solo alle persone che lavorano
eche mettono i semi per il doma-
ni».
Le sue sono scuole «laiche» in
paesi dove l’Islam e

l’insegnamento coranico sono
fattori imprescindibili.
«Anchenellenostrescuolesi inse-
gna l’Islam, oltre che a leggere,
scriveree fardiconto. Iostessoho
studiatol’Islamdaimullahemol-
te altre religioni. Ma anche voi in
Italia insegnate il cattolicesimo
nella scuola pubblica, giusto? Il
nostro nemico non è l’Islam ma
l’ignoranza».
Lei si considera un uomo di
fede?
«I miei genitori erano protestanti
malamiafedeèquelladellacom-
prensionee dell’amoredelprossi-
mo. Le religioni sono fatte dagli
uominimentreDiopermeèamo-
re incondizionato».
Qual è il passaggio che l’ha
portata da alpinista a
costruttore di pace?
«Nel mio lavoro c’è il 120% della
mia anima da alpinista. Chi ar-
rampica inmontagnasachedeve
seguire più l’istinto e i sentimenti
che la ragione».
Come si combatte
l’analfabetismo nel mondo con
i pochi fondi di
un’Organizzazione non
governativa?
«Cimuoviamoapiccolipassi,pic-
cole opere. Apriamo qualche
scuola, poi andiamo dai Governi,
all’Onu, dall’Unicef, e gli faccia-
movederecosasiamoriusciti a re-
alizzare, per coinvolgerli. Sono
convintoche ilprimograndepas-
so per la costruzione della pace e
del dialogo sia l’educazione e la
scolarizzazione infantile femmi-
nile soprattutto».

LA RECENSIONE

Qualche tempo fa sentii
da qualcuno (Cesare
Garboli) dire che

Ammaniti possiede il talento
naturale di raccontare come
Totti di giuocare a pallone e
Pantani di correre in bicicletta.
Naturalmente il talento va
tenuto in esercizio,
costringendo a uno sforzo e
impegno continuo chi lo
possiede, ma garantisce un
risultato almeno di sicura
fattura. Poi certo esistono i Pelè
e i Maradona che certo
giuocano a pallone insieme a
tanti altri talentosi compagni
ma loro a differenza degli altri
muovono la palla con tocchi e
spinte con i quali disegnano
armonie misteriose che puoi
trovare anche nella nota di un
musicista o nel disegno di un
pittore. In Pelè e Maradona il
talento lievita in quel abbaglio
che qualche volta come un
alone circonda le cose del
mondo.
E Ammaniti? Quando uscì
Fango - la raccolta di racconti
che lo fece conoscere al
pubblico - rimanemmo stupiti

(e ammirati) per l’energia che
conteneva e trasmetteva al
lettore. Un racconto
soprattutto colpiva, buona
sintesi di tutti gli altri, e cioè
L’ultimo capodanno
dell’umanità in cui venivano
raccontati con spietata allegria
i tanti festeggiamenti che in un
condominio della periferia di
Roma le famiglie (di varia
estrazione) che vi abitano
stavano preparando per
celebrare l’arrivo del nuovo
anno. Ne veniva fuori (ne
risultava) una
rappresentazione potente di
un mondo individuale e
familiare che l’arrivo (atteso) di
un relativo benessere non
aveva aiutato a raggiungere
condizioni più dignitose di
esistenza ma era servito a far
scivolare con non nascosto
compiacimento in una
situazione di più intollerabile e
colpevole degrado.
Come Dio comanda, il nuovo
romanzo di Ammaniti, lavora
nella stessa direzione e la
estende alla intera società
italiana. Il protagonista è un
uomo dai muscoli d’acciaio,
sempre stonato e esaltato per
gli ettolitri di birra che beve,
senza arte né parte (s’affida a
lavori improvvisati), con
moglie morta, il cui unico
credo è : sempre all’erta, contro
un mondo che ti vuole fregare.
Abita in una sporca
catapecchia alla periferia
fatiscente di una indistinta
citta in cui si allineano a breve
distanza l’una dall’altra una

serie di capannoni destinati a
attività di lavoro nero. Ha un
figlio (un bel ragazzetto
robusto) che non solo ama ma
considera una parte essenziale
della sua propria vita al quale
sente il dovere di insegnare a
diventare un uomo vero
allevandolo al coraggio e alla
vendetta. Una notte di freddo
e di pioggia, disturbato da un
cane che abbaia senza
interruzione da un capannone
vicino, sveglia quasi a schiaffi il
figlio, che sta dormendo della
grossa, gli impone una
rivoltella, che ancora bambino
ha già imparato a usare, e gli
ordina di andare a uccidere il
cane raccomandandogli di
mirare al centro della fronte in
modo che rimanga secco al
primo colpo (e non sia
costretto a sparare ancora e
magari farsi scoprire). Questo è
il padre, Rino Zena, e questo è
il figlio, Cristiano. Rino ha per
amici due balordi, più che altro
rifiuti della vita in seguito a
congiunture sciagurate di cui
sono stati vittime (o
protagonisti?): Quattro
formaggi, un allampanato che
cammina un po’ strano,
oggetto di sberleffi o di sguardi
commiseranti da parte di chi lo
incontra (ha trasformato la sua
casa nel palcoscenico di un
presepe gigante che costruisce
segretamente giorno per
giorno) e Danilo atterrato dal
senso di colpa per la morte
della figlia e, forse ancor più,
dall’abbandono della moglie
che, dopo la tragedia, gli ha

preferito il meccanico della
porta a fianco. Cristiano non
ha amici se non quelli del
padre e a scuola, che frequenta
senza costrutto, ha un
contegno sdegnoso, da duro,
nei confronti dei compagni e
compagne (che pure lo
adocchiano) a difesa della
timidezza che gli viene dalla
sua condizione di ragazzo
povero (non può vantare
neppure una bicicletta contro i
lucidi motorini con cui i bulli
della sua classe rimorchiano le
belle della scuola). Non ne
soffre se non tiepidamente ma
non si accorge che il tono
sprezzante in cui trova rifugio
eccita le ragazze che lo
ritengono il più bono della

classe. Con il padre litiga per le
durezze cui lo costringe ma lo
venera deciso a crescere per
assomigliargli in tutto e per
tutto. Sarà forte come il padre
(i suoi muscoli del braccio
sono come tronchi d’albero) e
imparerà a essere intelligente
come lui che pur essendo un
fascista perfetto - i conti non sa
regolarli che con la violenza -
lo tiene nascosto (non se ne fa
vanto) perché sa che è cosa
mala. E poi il padre è buono e
gli amici nel bisogno ricorrono

sempre a lui: cosa sarebbe di
Quattro formaggi, lo zimbello
di tutti, se non avesse Rino a
difenderlo? E quello scervellato
di Danilo, il corpo sfatto di
birra e d’altro, con le sue
disperazioni meschine, i
propositi vendicativi, le furie
paranoiche chi troverebbe al di
fuori di Rino paziente a
ascoltarlo? E lo ascolta anche
quest’ultima volta (più per
condiscendenza che per
convinzione) quando Danilo
gli illustra un suo progetto
geniale proponendogli (e della
partita dovrà essere anche
Quattro formaggi) di rapinare
una banca (no, meglio, vuoi
mettere quanto è più
semplice!, asportare un intero
bancomat investendolo con
un potente Suv). Esilarante è la
preparazione del furto e la
messa a punto del piano
d’azione: vengono fissati gli
appuntamenti, trovato il Suv
(anzi al suo posto un vecchio
trattore), concordata la
sequenza degli interventi,
spartito ma non in parti uguali
(chi ha avuto l’idea non merita
di più?) il malloppo in arrivo,
già goduto in sogni di viaggi,
di favolose bevute, di acquisto
di negozi chic che indurranno
le mogli traditrici a ritornare,
di piaceri appena concupiti
finalmente conquistati: ma
quella sera, decisa per l’azione,
il cielo scoppia in un diluvio
universale, le strade sono
impraticabili, Quattro
formaggi (nell’ora
dell’appuntamento) è alla

ricerca di pezzi per il suo
presepe, Rino è sprofondato
nel buio di una ubriacatura
senza ritorno, Danilo disperato
si accanisce sul telefonino ma i
due ilari complici non
rispondono, il tempo corre, sta
per scadere: tutto salta?
Certo tutto salta ma non
riguarda tanto la mancata
rapina (che pure viene portata
a termine in forma di tragica
farsa); a saltare e esplodere
(mostrandosi in tutta la sua
pericolosità e ferocia) è tutto il
potenziale di negatività che, in
termini di stupidità e di
inadeguatezza sociale, è
rappresentato dai tre amici in
cui, istinti repressi, mancanza
di etica, esaltazione della forza,
ricerca dell’ultima
convenienza, sono lì, unici
materiali utili, a impastare le
loro teste e le loro coscienze. E
quella sera accade di tutto,
quasi contro la loro volontà
ma scoprendoli a se stessi nella
loro mostruosità e organicità al
male. È un romanzo poderoso,
costruito con la bravura che da
sempre riconosciamo
all’autore (davvero provvisto di
doti di natura - nel senso che se
non facesse lo scrittore non
potrebbe fare che lo scrittore).
Ma Ammaniti non è per nulla
contento di essere uno
scrittore dotato: lui vuole
essere un autore cioè uno
scrittore con un progetto
anche se sa che poi deve
dimenticarlo all’atto della
realizzazione. Il progetto di
Come Dio comanda è

raccontare la realtà oscena che
ci circonda (l’attuale Italia) in
cui i perfidi, che ne sono i
protagonisti, sono più stupidi
che cattivi dove la stupidita è
fatta (sì, anche di disgrazie
patite) ma soprattutto di
ignoranza, convincimenti
sbagliati, ideali
berlusconian-fascisti che
considerano la vita piuttosto
un nemico da sbaragliare e su
cui trionfare (vincere).
Ovviamente Ammaniti non
vuole rimanere prigioniero di
questo suo progetto e allora nel
dargli corpo lo apre a continue
linee di fuga cercate in un
approccio tra grottesco e
farsesco e segnate da un
linguaggio furbo-ribaldo di
sicura efficacia.
Ma per quanti sforzi l’autore
faccia (si tratta di sforzi di
scrittura) la presenza del
progetto rimane
preponderante, non è
dimenticato a sufficienza e
impone un effetto
dimostrativo a scapito della
leggerezza e dell’enfasi magica
che marcava quel primo
racconto (più sopra ricordato)
della raccolta Fango.
Il lettore legge il romanzo con
grande divertimento e
apprezza l’autore per
l’impegno e l’estro profuso nel
costruirlo e gli augura per la
prossima fatica un po’ meno di
sudore e un po’ più… di non
so cosa (comunque è qualcosa
che, come dice Cordelli, esiste
perché non si può
pronunciare).

ANGELO GUGLIELMI

Perfida
stupida
Italia

■ di Edoardo Semmola

L’INTERVISTA Un

tempo faceva l’alpini-

sta e oggi è il paladi-

no dell’istruzione nei

Paesi più colpiti da

guerre e miseria. «La

libertà si può trovare

solo nella lotta al-

l’analfabetismo»

Come dio comanda
Niccolò Ammaniti

pagine 495
euro 19,00

Mondadori

Bambini a Kabul Foto di Bazuki Muhammad/Reuters

Mortenson: «Se vuoi la pace apri una scuola» NEGLI USA Esce oggi il
tanto atteso «Against the day»

Il nuovo Pynchon
stroncato dal NYT
e dal New Yorker

ORIZZONTI

A
gainst the Day, l’ultimo
ponderoso romanzo di
Thomas Pynchon, è stato

ferocementestroncatodallacriti-
ca americana. «Sembra una imi-
tazione di un romanzo di Pyn-
chon scritta da un fan dell’auto-
resottol’effettodiunadroga.Pre-
tenzioso senza essere provocato-
rio, ellittico senza essere illumi-
nante, complicato senza esser
complesso in modo gratifican-
te»,hascritto,più spietatadel so-
lito Michiko Kakutani sul New
YorkTimesdi ieri. Il romanzo,edi-
to da Penguin Press, è nelle libre-
rieamericanedaoggi.Against the
day, 1.850 pagine, è una sfida e
una prova di pazienza per i «se-
guaci» di Pynchon che hanno
letto con entusiasmo L’incanto
del lotto49 (192pagine),Arcobale-
no della gravità (972), Vineland
(446), V (586) e Mason & Dixon
(736). Against the day è ancora
più ponderoso: ne conta ben
1.120, un terzo circa della Ricerca
del Tempo Perduto di Marcel
ProustepocomenodeiMiserabi-
li di Victor Hugo. Naturalmente
non è sulla misura dei suoi volu-
mi che si misura la grandezza di
Pynchon.Chesiaungenioincri-
si? Secondo il New Yorker sì: «È
un romanzo senza forma, metri
su metri di carta da parati alla
Pynchon. Nel tentativo di far gi-
rare la testa al lettore simulando
il disorientante sovraccarico del-
la cultura moderna Pynchon ha
perso lui stesso la testa».
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L
e «famiglie arcobaleno» hanno
un obiettivo concreto. Vorreb-
bero che i politici avessero una
«sana» curiosità verso di loro,
vorrebbero che sulla loro «im-
magine mediatica» non pesasse
così tanto il parere delle gerar-
chiecattoliche.Desideranolalu-
na?Laloro«luna»,quelladiave-
re un figlio ed essere coppie di
gay e di lesbiche, già ce l’hanno.
La stringono tra le pareti di case
colorate dove i piccoli crescono
sereni e, comunque, con affan-
ni non maggiori di chi vive in
contesti etero. Fuori casa, molti
demonizzanol’ideadiunafami-
glia con due mamme e due pa-
pà, gridano allo «scandalo».
Che fare? Per aprire il dialogo e
indicare i problemi posti da una
società che non riconosce i
co-genitori, le famigliearcobale-
no hanno organizzato a Milano
un convegno, il primo in Italia
(vedi scheda a fianco). Un anno
e mezzo fa erano una ventina,
oggi tra genitori, figli, e soci che
solidarizzano, sono più di due-
centotrenta. Si dividono in due
mega-gruppi.Unterzoècompo-
sto da coloro che hanno avuto i
figli in ambito etero e che poi si
sonoscopertiomosex,e dueter-
zi da gay e lesbiche che hanno
deciso insieme di avere prole.
«Gli ex etero hanno più proble-
mi di noi», dichiara Giuseppina
LaDelfa, madre insieme alla sua
compagna di una splendida
bambina, e presidente dell'asso-
ciazione nata nell’aprile del
2005. «Lemamme che sonoan-
corasposateo losonostate spes-
so hanno timore di parlare ai fi-
gli e, poiché possono non farlo,
restano in una forma di clande-
stinità che nuoce a tutti». Ci so-
no tanti mezzi per superare la
paura. L’associazione organizza
un campeggio estivo. Funziona
da apripista. Succede che i figli
nati «in ambito etero», a contat-
to con tante coppie di genitori
gay e lesbiche senza misteri, ca-
piscano. Tra tende canadesi e
fornelli a gas, giochi di gruppo e
risate, si preparano ai colloqui
che in seguito con naturalezza
sorgeranno tra genitori e figli:
«Mamma,matu ami lei?E ilpa-
pà chi ama?». «Noi invece - ag-
giunge Giuseppina - non abbia-
mo scelta. Siamo visibili per for-
za come coppie omosessuali». Il
consiglio che dà la presidentes-
saè chiaro: «Nonsidevedecide-
re di essere padri e madri gay se
nonsiè tranquilli conlapropria
omosessualità». È un imperati-
vo: non si deve. La tranquillità -
il rapporto ego-sintonico con la
propria omosessualità, si direb-
be in termini tecnici -dà la forza
di «presentarsi».
Primo passo: parlare in fami-
glia. «Gli operatori del centro
per la fecondazione assistita a
cui ci siamo rivolti, in Belgio,
hanno sottolineato l’importan-
za di fare coming out con i pa-
renti prima di diventare genito-
ri. Dentro la cerchia stretta dei
familiari la scelta dei genitori
gay deve essere esplicitata», ag-
giunge Giuseppina La Delfa. Se-
condo passo: dialogare con i co-
noscenti che contano. «Al mo-
mento dell’iscrizione al nido, a
scuola, oppure quando andia-

mo dal pediatra, noi diciamo
che la bambina ha una famiglia
originale, ha due mamme e
non ha un papà. Non è stata
adottata ma concepita con la fe-
condazione assistita». Le reazio-
ni?«Ciringrazianodellachiarez-
za che facilita i rapporti e il ri-
spetto della sensibilità dei bam-
bini. Molte coppie etero, ad
esempio,nondiconochelafigu-
ramaschilechespessoaccompa-
gna il bambino non è il padre,
ma il compagno della madre.
Questo crea confusioni rischio-
se». Non è tutto. Se le mamme
deibambini delnido odi scuola
lo desiderano, le famiglie arco-
balenosonopronteadincontra-
re e a spiegare ogni cosa. È l’uni-
comodoperdissolvere le imma-
ginitantoorrorifichequanto fal-
se che circolano sui genitori
gay. «Siamo andati a una festa
di bambini per Halloween. I ge-
nitori sono venuti incontro a
me e alla mia compagna con

grandi sorrisi. Sapevano di noi e
volevano mostrarsi accoglien-
ti».
Terzo passo: la risposta pron-
ta. «A scuola ad una ragazzina
hannodettoconuntonodispre-
giativo: tua madre è lesbica. Lei
ha ribattuto immediatamente:
se dici così, sei un omofobo. I
nostri figli sono pronti a difen-
dersi.Lodicodamadreeconor-
goglio, sono ingamba», aggiun-
geGiuseppinaLaDelfa. Ilprinci-
pio è semplice e universale: «Se
ti metti con la coda tra le gambe
non vieni rispettato». I figli dei
gayedelle lesbicheapprendono
questa verità «con il latte», per i
lorogenitori è una questione vi-
tale. Di qui la realtà di relazione
più semplice per i nuclei non
ex-etero. Non ci sono coniugi
dell’altro sesso dietro cui ripara-
reper«occultare» l’omosessuali-
tà. La condizione di famiglia
gayvieneaffrontata,vissutaate-
sta alta, e con serenità, senza

scheletri nell’armadio. Certo,
«sideve»essere«tranquilli».An-
cora. I genitori devono essere
preparati a crescere i figli sapen-
do che uno di loro due dinanzi
alla società non conta nulla o
quasi.«Perquestoabbiamoinvi-
tato al convegno anche valenti
psicoterapeuti, ci interroghia-
mo non tanto sulla mancanza
della figura paterna o materna,
quanto sul disvalore. Come vi-
vrà mia figlia il fatto che agli oc-
chi della scuola o di altre istitu-
zioni la madre biologica vale

più dell’altra?». Restano grandi
paure. Alimentate dalla società,
che per i genitori gay è simile a
una terra di nessuno. Cosa suc-
cede in caso di morte? E che co-
sa se i due genitori si separano?
Separazione. Il co-genitore,
quellononbiologico,nonèrico-
nosciuto. Ciò che può fare è ac-
cumulare «prove di continui-
tà», spese e testimonianze varie
- filmini, fotografie - che dimo-
strino l'impegno profuso nella
crescita della prole. Più i bambi-
ni crescono, più si allenta il ter-
rore del totale disconoscimen-
to.Ancora, se ilgenitorebiologi-
co dopo la separazione si rifiuta
di far vedere i figli all’ex partner
(succede anche tra gay, ovvia-
mente), anche se fa causa, otter-
ràunqualchedirittodivisitado-
po anni, e avrà perso il bene a
cui tiene, cioè«seguire il ragazzo
nella crescita». In spagna un ge-
nitore gay separato ha fattocau-
sa all’ex convivente e ha vinto.

In Italia ci muoviamo tra le sab-
bie mobili.
Morte.Giuseppinaelasuacom-
pagna non mollano: «Accumu-
liamo carte su carte». Quali?
«Nel testamento ho nominato
la mia partner tutrice testamen-
taria, se io non ci fossi più dovrà
gestire l’ereditàdellabambinafi-
no alla maggiore età. Ancora.
Hointestatoallamiacompagna
l’usufruttodella casadovevivia-
mocon la bambina, lei potrà re-
starci per tutta la vita, mentre
mia figlia sarà la proprietaria.
Non è tutto. Ho firmato un do-
cumento che ha valore in Fran-
cia (io sono francese) e che vie-
nesottoscritto invita. Si chiama
autorizzazione all’adozione,
l’hofattaafavoredellamiacom-
pagna. Noi siamo pacsate in
Francia, con queste carte la mia
partner potrà avere ostacoli nel
rapportocon labambina solo se
lamia famiglia di origine doves-
se essere tutta unita contro di
lei». Il genitore biologico gay
proprio quando pensa alla mor-
te,cioèalpeggio,nonsadichi fi-
darsi. «So che la morte innesca
comportamenti imprevedibili.
È inconcepibile, e tali possono
essere le reazioni di chi ti sta in-
torno. Non escludo niente: che
accolgano la mia partner come
la mia vedova, che la vivano co-
meunaestranea.Tuttopuò suc-
cedere».
L’origine della vita. Nel «fai da
te»concui tiranoavanti le fami-
glie arcobaleno, vive ma ignora-
te, c’è anche l’approvvigiona-
mento culturale. Esistono po-
chissimi film, fiabe, romanzi,
canzoni che descrivono le fami-
glie gay. «Facciamo scorta al-
l’estero. Di recente abbiamo fat-
togiraretranoiunapellicolabel-
ga dal titolo: “Tutti i papà non
fanno la pipì in piedi”. Ognuno
di noi ha visto il Caimano, il

film di Moretti in cui la coppia
lesbicachehaavutounfiglioha
un ruolo di rilievo». Gli esempi
aiutano. Giuseppina e la sua
compagnaprimadimetterelafi-
glia al mondo hanno trascorso
tre giorni con una coppia lesbi-
caconprole inToscana.«Abbia-
movisto ivoltideibambini.Era-
no allegri. Ci siamo dette: non
stiamo combinando un guaio».
È necessario dare cornici simbo-
liche di riferimento ai figli. Una
diqueste è il valoredella ricono-
scenza. Ai bambini il concepi-

mento viene spiegato così: «Per
far nascere te abbiamo chiesto
un semino a un signore perché
noiduenonl’avevamo.Alui sia-
mograti». Una bambina a scuo-
la ha fatto un disegno della pro-
pria famiglia con quattro perso-
ne: «Io, le mamme e il donato-
re». «Nostra figlia sa che un uo-
mo ha regalato un semino a noi
duecheciamiamotantoesaan-
che che quell’uomo non lo co-
noscerà mai», conclude Giusep-
pina La Delfa. Le radici sono
due: l’amore e il dono. Ma non
si tratta di una radice unica? C’è
chi offre lo sperma per soldi.Ma
non importa. Importa il signifi-
cato con cui la coppia di genito-
ri si rivolge a una banca del se-
me per ricevere un dono. Il do-
no della vita. Cioè l’amore.

delia.vaccarello@tiscali.it

LA STUDENTESSA. Yasmin ha 17 anni e le idee chiare. Ha fondato
nel suo liceo della Florida l'«alleanza gay ed etero» (gay-straight allian-
ce)efapartediunmovimentocheporta lostessonomeechecontane-
gli Stati Uniti già 3mila gruppi. Ha citato in giudizio il suo liceo per vio-
lazione della legge federale sull'uguale accesso. La scuola non permette
che nei propri locali si svolgano gli incontri del gruppo da lei fondato
chefinoraèstatocostrettoariunirsi inunabibliotecapubblicae in una
pizzeria. Yasmin sarà rappresentata nel processo dall'Unione America-
naper leLibertàCivili.L'«Alleanzagay-etero»vuole fornireagli studen-
ti uno spazio per parlare dell'omofobia e per incoraggiare la tolleranza
reciproca, a prescindere dall'orientamento sessuale. Yasmin accusa la
scuola di discriminare gli studenti omosex. Perché? Alcuni insegnanti
si lascianosfuggirecheigay«nondovrebberovivere»,alballostudente-
sco possono partecipare solo coppie etero, Yasmin stessa è stata redar-
guitadal presidedopo averdato un bacioalla suacompagna, effusione
che agli etero è permessa. Nonostante le gerarchie scolastiche facciano
discriminazioni, i ragazzi gay non odiano gli etero, e viceversa. Hanno
capitocheseminandoostilità si accumulasolospazzatura.Nonvoglio-
no un futuro modello discarica. Si alleano per pulire il mondo.

LA CANDIDATA. Ségolène Royal, 53 anni, nata a Dakar, in Senegal,
bilaureata, quattro figli, pacsata, favorita nei sondaggi di opinione da
più di un anno, ha dichiarato alla rivista «Tetu» che avrebbe sostenuto
ilmatrimoniotrapersonedellostessosesso,se il suopartitoavrebbefor-
mato il prossimo governo francese: «Aprire il matrimonio alle coppie
dello stesso sesso è necessario in nome dell'uguaglianza, della visibilità
e del rispetto», ha detto. Si è anche pronunciata a favore dell'adozione
dapartedi lesbicheegay.Lesueposizionipotrannoscatenareasprepo-
lemichenelcorsodellacampagnaelettorale. Ilprincipiodell'uguaglian-
zaèdicasadasecoli inFrancia, ilnostropensieromodernoserecaqual-
chelumelodeveancheaquella terra.E inqualunqueterra, senonsi se-
mina l'uguaglianza, si lascia campo libero alla gramigna della sopraffa-
zione.

LA PETIZIONE. Se l'uguaglianza fosse di casa sarebbero cancellate
ovunque lenorme checonsideranoreato l'amoreomosex. IlComitato
della Giornata Internazionale Contro l'Omofobia (IDAHO) ha lancia-
to una petizione internazionale «Per una depenalizzazione universale
dell'omosessualità». L'obiettivo: chiedere una risoluzione delle Nazio-
ni Unite da discutere nell'ambito del Consiglio per i Diritti Umani.
Louis-Georges Tin, presidente del Comitato, ha detto: «Bisogna aspet-
tarsi la forte opposizione dei paesi religiosi. Lo statoattuale dell'omofo-
bia nel mondomostra di giorno in giorno chenon si tratta diuna lotta
vinta in partenza, e l'uguaglianzadi diritti non èancora un fattoacqui-
sitoper le istanzeinternazionali».Lacampagnaharaccoltofirmepresti-
giose: il musicista David Bowie, l'arcivescovo premio Nobel per la pace
Desmond Tutu, gli scrittori Edmund White, Salman Rushdie, Elfriede
Jelinek e Maryse Condé, i filosofi Judith Butler, Christine Delphy, Ber-
nard-HenriLévy,Elisabeth Badinter, il premioNobel indianoper l'eco-
nomia Amartya Sen, la cantante Cyndi Lauper, il linguista Noam
Chomsky, il sindaco diParigiBertrandDelanoe, l'exministrodella cul-
tura francese JackLang, e altri ancora. Il testoda firmare si trova sul sito
http://www.idahomophobia.org. È un'alleanza contro la repressione
cheprendeabersaglio l'innocenzaepunisce ibaci delle tanteYasmin e
delle loro compagne. Baci che possono solo avere la forza, dolcissima,
di pulire il mondo.  d.v.
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I GENITORI GAY si

«presentano» a scuola

dei figli e descrivono

la propria famiglia. In

caso di morte del geni-

tore biologico o di se-

parazione non sono ri-

conosciuti dalla legge.

Per tutelarsi accumula-

no carte dal notaio

Occhio alla data
UNO, DUE, TRE...LIBERI TUTTI
Rubrica sulle identità gay,
lesbiche, bisex e trans
Esce martedì 7 dicembre

www.fuorispazio.net
www.unita.it cliccare
in alto per liberi tutti on line

MILANO approfondimenti
di giuristi e psicoterapeuti

Primo convegno
sui nuovi
nuclei omosex

■ Arcilesbica ed Arcigay nazio-
nali, ilComitatoprovincialeArci-
gay Orlando di Brescia e la socie-
tà civile bresciana, hanno indet-
to sabato 25 novembre alle ore
15 in Piazza della Loggia, a Bre-
scia,«Diversedachi?»,unamani-
festazionedi solidarietàconle ra-
gazze lesbiche di Mazzano, che
hanno subito diversi e gravi epi-
sodidi intimidazione.Lamanife-
stazione è indetta «contro la vio-
lenza sulle donne, contro le di-
scriminazioni e i crimini d'odio
basati sull'orientamento sessuale
el'identitàdigenere,per l'autode-
terminazione e il rispetto delle
scelte e delle identità personali e
la libertà di realizzarle». Sabato
25 novembre si celebra, infatti,
la giornata internazionale con-
tro la violenza sulle donne. Per
l’occasione un ponte ideale lega
Brescia a Milano. A Milano l'as-
semblea di «Usciamo dal Silen-
zio», promuove una manifesta-
zione dalle ore 20,30 alla Stazio-
ne Centrale dal titolo «Uscia-
mo…la notte», una serata di fe-
sta, di lotta, di socialità, di musi-
ca e di teatro che invita le donne
adusciredallecaseperriprender-
si la notte, la vita, la città. Le due
iniziative, come è accaduto il 14
gennaio2006, sono legate -dico-
no gli organizzatori - «perché la
violenzacontro ledonnesiespri-
me aggredendo i corpi e le sog-
gettività, idifferentiorientamen-
ti sessuali, le identità di genere,
l'autonomia e la specificità dei
vissuti quotidiani». Un’azione
comune che avrà futuro, si legge
in un comunicato, e «proseguirà
nel tempo, perché la violenza, il
machismo, la misoginia, si com-
battono con una forte presenza
socialeeungrande impegnocul-
turale e politico».

clicca su

Prepariamo
i ragazzi
a rispondere
con prontezza
a eventuali
offese

Al nido diciamo:
«Viviamo
in una famiglia
originale»
E ci ringraziano
per la chiarezza

■ Il 25 novembre a Milano avrà
luogo il primo convegno «Cresce-
re infamiglieomogenitoriali,con-
tributidaldiritto,dallescienzepsi-

cologicheesociali». Si terrànelSa-
lone degli affreschi della società
umanitaria, in via San Barnaba
48. Interverrano tra gli altri: Erne-
sto Caffo, Fulvio Scaparro, Gaeta-
no De leo, Livia Pomodoro, Paolo
Rigliano, Paola Dall'Orto, Brett
Shapiro. Seguiranno giornate di
approfondimento, sabato 2 e 16
dicembre, e sabato 13 gennaio
2007. Il convegno è organizzato
dalle Famiglie Arcobaleno e dall'
Associazione Genitori Omoses-
suali (www.famigliearcobaleno.

org). «L'omogenitorialità, in Ita-
lia,presentaattualmenteaspetti ri-
levanti e problematici. In cosa
consiste la novità delle famiglie
omogenitoriali? - scrivono gli or-
ganizzatori - In Italia continuano
a nascere e crescere figli da perso-
ne omosessuali singole, o in cop-
pie lesbichee gay.Questi figli non
sonoriconosciutidall'attualesiste-
ma legislativo italiano come frut-
todiunasceltadicoppia».Obietti-
vodelconvegno:suggerire indica-
zioni nell'interesse dei bambini.

Uno due tre...

Alleanza gay ed etero

A
mata da sempre dal popo-
lo gay, infaticabile tessitri-
ce di aforismi fulminanti,

rivolti ai tanti, omosexenon, che
scrivono alla sua ventennale «po-
sta del cuore», Barbara Alberti
dando alle stampe «Il ritorno dei
mariti» (oscar mondadori) non
smentisce la sua vena incantata e
dissacrante. La protagonista, De-
lia, ha conosciuto l’amore per le
donneenehatrattounasensuali-
tà speciale da porgere alle clienti
che frequentano la sua merceria
«ago e filo» come un pronto soc-
corso amoroso. Entrano ed esco-
no chiedendo più che merletti
consigli d’amore, offrendo confi-
denze di un’ora. Somigliano ai

tanti lettori che all’Alberti si rivol-
gonoper essere sfamati dalla «sua
fame di amore». Bisogno che si
soddisfaacolpidi rarissimi«mira-
coli», tanto fiabeschi,quantocru-
da, senoncrudele,è la realtàdelle
relazioni che nel libro si dipana.
«L’amore è per i coraggiosi, tutto
il restoècoppia»:questa sentenza
dimerceriadoc,potrebbeesaltare
lesbiche e gay destinati dall’Italia
lumaconaacoppieprivedi legitti-
mità ma, si spera, colme di ardi-
mento.Così ilduochesiamadal-
l’inizio alla fine, in un libro dove
l’amoreveroha laconsistenzadel
sogno, è quello evergreen di Aga-
ta e Angela, sollecite, pronte, spa-
simanti, non digiune di amore

materno. Il personaggio «tutto
gay» è un giovane pieno di «fu-
mo» per gli amici, consolazione
fugace di insostenibili pene. L’in-
calzare della narrazione tra innu-
merevoli personaggi gravidi di fe-
rite e furberie che abitano la terra
del sesso e della passione, trova il
suo colpo di scena nella magia di
un amore che soccorre sempre,
cheosal’impossibile.L’importan-
te «è non conoscerlo veramente»
- fa dire l’Alberti alla sua protago-
nista - l’importante è che galleggi
nel fondo di un sogno, che dia la
forza di comprendere l’incom-
prensibile, di tener testa persino
allamorte. «Aquesto serve l’amo-
re. Se no, a che cazzo serve?»  d.v

Liberi tutti

FAMIGLIE. Crescere con due mamme o due papà

Padre
e figlio

in una foto
di Tano

D’Amico

tam tam

■ di Delia Vaccarello

BRESCIA anti-violenza

Corteo
contro
l’omofobia

IN LIBRERIA Barbara Alberti scrive gli amori di oggi, le ferite di sempre

Quanti omosex tra «quei mariti»
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SEGUE DALLA PRIMA

D
ove? In una commissione che
ha la funzione di rappresentare
la pubblica amministrazione
nella sua battaglia per la legalità.
Enonriguardanemmenosolo il
mistero di una stragrande mag-
gioranza di parlamentari che ha
rifiutatodi fare propria lapropo-
sta bipartisan Licandro-Napoli
di escludere chi è ragionevol-
mente ritenuto vicino ad am-
bienti «complici». Proposta che
non aveva proprio nulla di «giu-
diziario»mamoltissimodi«poli-
tico»(senochediavoloèil famo-
so controllo politico diverso da
quello giudiziario? qualcuno lo
può spiegare?). Il problema è
che, come è già accaduto con la
commissione Stragi, l'uso che si
è fatto dell'Antimafia ne ha de-
cretato la morte. Si può conti-
nuare con l'accanimento tera-
peutico, ma il malato è morto.
Punto e a capo.
Proprio poche settimane fa, ri-
chiestodi intervenireneldibatti-
to se insistere con le cure o stac-
care la spina, avevo proposto di
dare al parlamento l'ultima
chance. Perché sono il primo a
sapere quale può essere l'impor-

tanza di una buona commissio-
neAntimafia inunpaesemarto-
riato da organizzazioni crimina-
lidi ognigenere e specie.Voglia-
mo mettere? Una istituzione ri-
spettata che ha gli stessi poteri
dellamagistratura, parlamentari
formati dalla lotta politica con-
troil crimineodagli studipiùse-
ri sull'argomento, l'attenzione
perfino spasmodica dei media, i
viaggi nelle zone più difficili per
portarvi conforto a chi rischia e
minaccia di sanzioni ai felloni.
Certo, tutto questo può essere
una commissione Antimafia.
Ma questo la politica ha deciso
che non sia più, rivendicando il
diritto (incontestato, purtrop-
po)dimettercidentrochi sivuo-
le da parte di ciascuno. Offen-
dendo il buon senso del cittadi-
no medio: il quale vorrebbe
-pensatechebizzarria-chela lot-
ta alla mafia la facessero non si
dice gli antimafiosi per biogra-
fia, ma almeno quelli che han-
no dato prova nella vita di avere
il senso delle leggi e delle istitu-
zioni. O no? Largo invece ai pre-
giudicati, da Cirino Pomicino
ad Alfredo Vito, nominati for-
malmenteaquelruoloaddirittu-
ra dai presidenti delle Camere
(in questo caso non essendovi
infatti una nomina automatica
dapartedeigruppiparlamentari
di appartenenza). Insomma.
L'ultima chance c'è stata. L'ulti-
ma chance è stata buttata. Non
sisaseconpiùmiopiaopiùcini-
smo.
La questione vera, dicevo, è tutt'

altro che simbolica. Ma è quella,
praticissima, che viene subito
dopo le scelte fatte; ossia quella
dei meccanismi che inevitabil-
mente produrrà questa prova
del nove, questa dimostrazione
che i partiti non hanno alcuna
volontàdiporre lacommissione
al di sopra dei sospetti. Di darle
credibilità, affidabilità. Succede-
rà questo. Succederà che un ma-
gistrato,uncommissariodipoli-
zia, un ufficiale dei carabinieri,
quandosarà chiamatoadeporre
davanti alla Commissione si
chiederà che uso sarà mai fatto
delle informazionicheèchiama-
to a dare. Resterà tutto qui in
questastanza?,sichiederà.Baste-
rà l'accorgimento di fare secreta-
re i passaggi più delicati? O piut-
tosto quello che sto dicendo sa-
ràtrasmessoachinonlodevesa-
pere?Micapercomplicità inten-
zionale, si capisce. Ma perché
puòspuntareunamicoachiede-
re piccole confidenze, un amico
politico del posto, che poi a sua
voltaparlerà, farà sapere. Oci sa-
rà una confidenza fatta in un
ambiente frequentato da qual-
che infiltrato «loro». Manderò
in fumo le mie indagini, il no-
stro lavoro?, si chiederà ancora
lafonteinformativa.Oaddirittu-
racorreròdei rischi personali ag-
giuntivi spiegando in anticipo
che cosa penso, in che direzione
sto indagando?
Proviamo a metterci nei panni
del servitore dello Stato in trin-
cea, che già opera in ambienti in
cui anche i muri hanno le orec-

chie. Perché dovrebbe dire tutto
quello che fa a decine di scono-
sciuti che sa,già inpartenza, che
non sono passati attraverso al-
cunfiltro morale epolitico?Che
«non si è voluto», anzi, che ci
passassero? Ricordo una volta
che, nella scorsa legislatura, par-
tecipai a una audizione che ri-
guardava lapresenzadella mafia
inEmilia-Romagna.Aunapreci-
sadomandasuunabanca, ilgio-
vaneufficialedellaGuardiadiFi-
nanza interpellato rispose «que-
sto è segreto istruttorio». Proba-
bilmente non sapeva, appunto,
che la commissione ha gli stessi
poteri della magistratura. E fran-
camente, sulle prime, mi sentii
urtato, quasi offeso da quella ri-
sposta. Poi provai a rifletterci.
Conoscesse o no i poteri della
commissione, non è che per ca-
so quell'ufficiale avesse cercato
di tutelare il suo lavoro? Confes-
so sinceramente che se qualcu-
no dovesse comportarsi così di
fronte all'ennesima cattiva pro-
va della politica, io avreidifficol-
tà a criticarlo. E non per scarso
senso delle istituzioni, ma pro-
prioperdifenderemeglioil lavo-
ro delle istituzioni, quelle che
stanno in prima fila.
Ma se così è, se l'inchiesta non si
può fare, che senso ha tenere in
vitaunacommissione che già in
partenza sarà priva di quell'idem
sentire che solo garantisce affida-
bilità a organismi del genere?
Non si tratta qui di trasformare
in anatemi i nomi, visto che è
anchepossibilecheCirinoPomi-

cino non sia poi il peggior fico
delbigoncio.Enemmenosi trat-
ta di entrare nel merito della no-
vità (pur notevole) dei fondi li-
mitatisucui laCommissionepo-
trà contare questa volta. Qui si
tratta di capire che non c'è più la
premessa necessaria, minima e
indispensabile, dell'inchiesta
parlamentare. E che questa pre-
messa viene meno non solo di
fronte all'investigatore ma an-
che di fronte all'associazione an-
tiracket o all'assessore che voglia
fare una denuncia ufficiale. O
non lo ricordiamo più Piersanti
Mattarellache,dapresidentedel-
la Regione Sicilia, fa le sue de-
nunce in consiglio dei ministri
con i boss che ne vengono a sa-
pere il contenuto mezz'ora do-
po?
Morale: al di là delle discettazio-
ni bizantine (i sospetti, le prero-
gative dei parlamentari ecc.), la
commissione non c'è più. La
scorsa legislatura le ha dato una
mazzata mortale, la nuova legi-
slatura le ha dato il colpo di gra-
zia.Èungrandeapologo,conve-
niamone, della irriformabilità
della politica. La quale può fare
leggimigliori (questo governo le
farà, a partire dalla confisca dei
beni), ma mai riesce a garantire
in proprio un elevato grado di
credibilitàdei suoi esponenti. Le
soluzioni? Due proposte. La pri-
maè istituzionale. Si faccia final-
mente, sia alla Camera sia al Se-
nato, una commissione perma-
nente Interni, in cui discutere e
affrontare i temi della sicurezza,

benoltre i limiti tipicidellecom-
missioni Giustizia e Affari Costi-
tuzionali. E lì si lavori seriamen-
te, senza avere i poteri d'inchie-
sta ma con la ricchezza di infor-
mazioni che la normale attività
parlamentarepuòcomunqueof-
frire. La seconda proposta è civi-
le. La commissione antimafia
sia fatta fuori dal parlamento da
studiosi, giornalisti, esponenti
diassociazioni, ancheesponenti
politici (da Orazio Licandro ad
Angela Napoli, per capirsi) che
in modo sistematico -e su base
volontaria- lavorino al monito-
raggio del materiale esistente e
su quella scorta forniscano un
rapportoannualealpaese, facen-

do riferimento a un comune
grappolodivalori edi riferimen-
ti. Con stile istituzionale, senza
nulla concedere ai sussulti di in-
dignazione,maanchesenzanul-
la concedere ai «grandi elettori»,
allepressioniaomettere,all'inte-
resse a proteggere questa o quel-
la parte politica. Un rapporto
prestigioso, esattamente come
avviene con i rapporti sullo sta-
todell'economiaedeicontipub-
blicio sullaqualitàdellavitanel-
le città. Il resto è finito, purtrop-
po. Facciamocene una ragione e
andiamo avanti. Potrebbe an-
che nascerne qualcosa di buo-
no.

www.nandodallachiesa.it

H
o letto con grande inte-
resse l'articolo di Piero
Fassino pubblicato da

l’Unità di domenica ed ho
ascoltato con lo stesso interes-
se gli interventi della Presiden-
te della Commissione Infanzia
senatriceAnnaMariaSerafinie
delPresidentedelConsiglioRo-
manoProdinellacerimoniade-
dicata alla giornata nazionale
per i diritti dell'infanzia e dell'
adolescenza.
Mettere in primo piano le que-
stioni relative all'infanzia nell'
agenda politica del governo è
per molti versi, dopo 5 anni di
trascuratezza un segno impor-
tante di novità. Riconoscere
che molti bambini più sfortu-

natidialtri sonolapartepiùde-
bole del nostro sistema sociale,
tuttavia,nonbasta sequestori-
conoscimento non è seguito
da atti concreti.
Vorreipartire,perdarneconto,
dal testo della legge finanziaria
che io stesso ho votato alla Ca-
mera e che potrebbe essere an-
cora modificata in Parlamen-
to. Sottolineando che il gover-
no ha affrontato in modo serio
e forte tuttaunaseriediproble-
matichevistochenella leggeFi-
nanziaria vengono stanziati
300 milioni di Euro per gli asili
nido,vieneinnalzatoa16anni
l'obbligoscolasticoeprevista la
stabilizzazionedi150.000 inse-
gnanti precari, viene sottoline-
ato ilprevalentecontenutofor-
mativo nei contratti di forma-

zione lavoro dai 16 ai 18 anni,
vengonostanziatida100milio-
ni a 2,7 miliardi per l'edilizia
scolastica e la scuola dell'inte-
grazione.Masottolineandoan-
che che non si è tenuto conto,
ancora, della richiesta, mia e di
tutti rappresentanti del centro
sinistra nella Commissione Af-
fari SocialidellaCamera,di rifi-
nanziare la legge 285, voluta
dallaTurco nel1997, pergli in-
terventi a favore dell'infanzia e
per aumentare il fondo, oggi,
ancora drammaticamente in-
sufficiente, per le politiche so-
ciali.Chinel socialevivee lavo-
ra sa che una buona metà dei
Comuni italiani, soprattutto
nel Sud, non ha alle sue dipen-
denze professionisti in grado
di fornire tutela a chi ha biso-

gno di una assistenza seria.
Chisioccupadibambini infeli-
ci, feriti nell'animo e nel cuore,
sa che nelle aree metropolita-
ne, una gran parte di loro non
vede riconosciuto il suo diritto
alle cure. Capita solo in Italia
che ad una assistente sociale il
Tribunale dei Minori affidi 200
bambini di cui per lei non sarà
maipossibileoccuparsinelmo-
dogiustoal modoin cuinessu-
noc'èancoradanoi, senonali-
vello privato ed a pagamento,
per sostenere le difficoltà delle
famigliecheadottanounbam-
binoedelbambinocheda loro
viene adottato. Anche le giuste
dichiarazioni di principio rela-
tive alla necessità di portare i
bambini «fuori dagli Istituti»
entro il 31 dicembre 2006 do-

vrebberotenercontoconcreta-
mentedelleosservazionidiAn-
na Serafini per cui la chiusura
degli istituti non chiude il pro-
blema, anzi lo riapre.
Un esempio concreto e forte di
questa necessità di passare dal-
leparoleai fatti è quellopropo-
sto, in queste ultime settima-
ne, dalla vicenda di Napoli, la
città in cui la nuova Commis-
sione bicamerale sull'infanzia
ha deciso di convocarsi per
una prossima riunione. Dire,
come correttamente ha fatto il
Presidente del Consiglio, che a
Napoli bisogna intervenire in
modo non episodico ma strut-
turale dovrebbe, a mio avviso,
portare a considerare come
una priorità assoluta quella dei
9000 bambini e ragazzi che, a

Napoli e in provincia, lasciano
ogni anno la scuola dell'obbli-
go. Mettendo in opera, prima
cheimilitari,unpiccoloeserci-
to di educatori, di assistenti so-
ciali e di psicologi capaci di av-
vicinarli, di orientare le loro fa-
miglie, di aiutarli a trovare del-
le alternative a quella vita di
stradadacuia tirarli fuori, altri-
menti, sarà solo la criminalità
organizzata. Un programma di
questo genere che io stesso
scrissiediressi funzionòaPaler-
mo, con Leoluca Orlando, nei
primi anni '90. Metterlo in pie-
di ora a Napoli, tuttavia, chie-
de volontà politica e impegno
finanziario.Leparole,altrimen-
ti, resteranno parole.
Sentogliannichepassanoeco-
mincio ad avere fretta e un po'

d'angoscia di fronte alla neces-
sitàdi tornare,dopotantianni,
suquesti temi.Ledifficoltàdel-
la politica di fronte ai soggetti
deboli che non sanno organiz-
zarsi e farsi rappresentare è an-
cora molto grande. Gli inter-
venti di Prodi, della Serafini e
di Fassino fanno sperare che
qualcosa si stia muovendo. Il
passaggio al Senato di una Fi-
nanziaria che già tantoha dato
in termini di equità sociale ol-
tre che di risanamento econo-
mico potrebbe confermarlo.
Quelli che ne avrebbero un
vantaggio importante sono i
nostri figli e i figli dei nostri fi-
gli cui tutti insieme abbiamo
dedicato la Giornata nazionale
per i diritto dell'infanzia e dell'
adolescenza.

LUIGI CANCRINI

NANDO DALLA CHIESA

Chi ha ucciso l’Antimafia

Il senso
di Ovadia
per la pace

Cara Unità,
desideriamo esprimere il nostro completo ac-
cordo con le soluzioni auspicate da Moni Ova-
dia nell'articolo «Le parole di Grossman e il co-
raggio della pace» apparso sull'Unità del
18/11/2006 e sottoscriviamo gli argomenti da
lui efficacemente elencati in questa sua dichia-
razione di adesione alla manifestazione per la
pace in Medio Oriente tenutasi a Milano, in
particolare quando dice: «Ripudio sin d’ora
qualsiasi forma di violenza, pratica o simboli-
ca, tipo il rogo delle bandiere, che trovo stupi-
da, indegna,controproducente, figliadiuna lo-
gicanarcisisticaenonpolitica.Nonmifaròtut-
tavia intimidire dalle eventuali reprimende o
criminalizzazioni di chi strumentalizza i gesti
violenti per liquidare un intero movimento e
continuerò con tutte le mie forze a sostenere le
ragionidella pace. Sarò con i suoi stendardi co-
me essere umano universale, come cittadino
italianoecomeebreo.Comeessereumanouni-
versale perché la pace è la più grande delle be-

nedizioni che l’umanità possa ricevere, come
cittadino italiano in piena sintonia con la no-
stra mirabile Costituzione ed in questo mo-
mentoconl’ottimaazionediplomaticadelno-
stro governo rappresentato egregiamente dal
ministro degli Esteri Massimo D’Alema, di
D’Alema condivido anche la sollecitazione ri-
volta agli ebrei democratici ad unirsi
all´appello dello scrittore israeliano David
Grossman e trovo le critiche rivoltegli damolti
esponenti della comunità ebraica ingenerose e
surrettizie, segno di una iper reattività immoti-
vata e un po’ sterile Come ebreo sfilerò perché
l’amoreper l´altroeparticolarmenteper lostra-
niero è l´humus fondante di tutta l’etica che
promana dalla Torah e perché, senza l’afflato
universalista e la passione per l’accoglimento
dell’alterità nelle forme più alte della giustizia,
l’intero ebraismo regredisce ad un pensiero tri-
bale».

Andrea Billau, Ilan Cohen, Carla Cohn, Beppe
Damascelli, Gisella Kohn, Giovanni Levi,

Stefano Levi Della Torre, Patrizia Mancini,
Sergio Sinigaglia, Susanna Sinigaglia, Claudio

Treves, Carlo Ginzburg, Sergio Lattes,
Marina Astrologo

La sinistra più a sinistra
che ti trascina
ogni volta a destra

Cara Unità,
ho quasi 51 anni e seguo la politica da tantissi-
mi anni. Sono sempre stato di sinistra, da gio-
vane ho militato in quella extra-parlamentare,
precisamente in Lotta Continua (l’unica che
ebbe il coraggio di sciogliersi di fronte alle sue
palesi contraddizioni). Una delle caratteristi-

che rimaste invariate tra i duri e puri militanti
comunistiè semprestataquellanarcisisticane-
cessità di differenziarsi: ovunque c’è sempre
qualcuno più a sinistra di te che di deve inse-
gnare come si fa veramente politica. Mi ricor-
do che si faceva a botte tra organizzazioni, su
chi doveva avere la testa dei cortei, sfiorando
spesso il grottesco ed il ridicolo. Oggi la situa-
zione non è molto cambiata: in nome di una
assolutamenteinutileemoltoinfantilecoeren-
za, si preferisce lasciare l’Italia in mano all’av-
versario,piuttostocherecederedaipropriprin-
cipi.Abenguardarepoiquestiprincipi sonori-
spettati nella vita privata? Spesso mi pare pro-
prio di no. All’On. Diliberto oggi, ma anche al
Bertinotti di ieri, mi viene da chiedere cosa ha
portato e cosa porterà la loro astuta strategia.
Questisignorinonsolofannofintadinoncapi-
re in quale contesto operano ma spesso i rime-
di che essi propongono sono molto peggiori
del male. Con questo non voglio dire che non
bisogna criticare il governo Prodi, ma certo è
chelasciarenuovamente inmanol’ItaliaaBer-
lusconi, che indubbiamente è il peggior leader
politicochel’Italiarepubblicanaabbiamaiavu-
to, penso sia l’ennesima dimostrazione di stu-
pidità (mi scusi ma non trovo altro termine).
Pertanto ringrazio gli On. Diliberto, Giordano,
ecc.. per il loro numerosi distinguo che aiuta-
no a rasserenare gli animi, a dare al cittadino
medio la speranzache ci sarà un futuro miglio-
re.Li ringraziodinonvoler cedereal ‘ricatto’di
un possibile ritorno di paperone, perchè se do-
vesse tornare sono sicuro che loro ricomince-
ranno felicemente a fare opposizione contro il
padrone cattivo, uniti nella lotta. E se i precari
diventerannopiùprecariegli imbroglionisem-
pre più imbroglioni, poco importa: i principi

saranno salvi, la poltrona da onorevole pure.
Dario Paoletti

La strage di Marzabotto:
un altro passo
nella memoria

Cara Unità,
importanti, certo, le testimonianze raccolte e
pubblicate domenica sulla strage di Marzabot-
to.Lunedì, tornandosull'argomento,BeppeSe-
baste ha ricordato quanto sia necessario avere
memoriadelpassato.PerMarzabotto lamemo-
ria continua a funzionare, il ricordodella strage
di popolazione civile è sempre vivo e forse per
questononèpassatoannosenza il ricordocom-
moso degli uccisi. Ma sempre con una piccola
dimenticanza: che ci furono due italiani che il
30settembre1946venneropesantementecon-
dannati dalla Corte d'Assise di Bergamo pro-
prio per la strage di Marzabotto. Erano il com-
missario prefettizio, Lorenzo Mingardi, nato a
Sasso Marconi, e Armando Quadri, di Marza-
botto, reggente del fascio di quella stessa locali-
tà. Pesanti le accuse: «Mingardi colpevole - dice
la sentenza - di collaborazionismo militare,
omicidiocontinuato, incendiocontinuatoeap-
propriazione aggravata indebita e concessegli
le attenuanti... per il solo reato di collaborazio-
nismo, lo condanna alla pena di anni trenta
per questo primo reato; alla pena dell'ergastolo
per l'omicidio continuato, a quelladi setteanni
di reclusione per l'incendio continuato e a tre
annidi reclusioneeL.3000dimultaper l'appro-
priazione aggravata, pene tutte determinate
per la leggedelconcorso inquelledell'ergastolo
con l'isolamento diurno per mesi 8». Armando
Quadri venne condannato complessi vamente

a sedici anni per collaborazionismo militare, ri-
dotti per condono ad anni dieci. Per entrambi
fu ordinata la confisca dei beni.
La accuse erano pesanti, tanto che il Mingardi
in un processo precedente era stato condanna-
to alla pena capitale dalla Corte di Brescia. Tut-
te le accuse ruotavano intorno all'eccidio di
Marzabotto, ad arresti di antifascisti, a rastrella-
mentiprecedenti. Sideveanchedirechevenne-
ro applicati amnistie, indulti, riduzioni di pena
per cui già nel 1948 fu «annullata senza rinvio»
dallaCassazionele sentenzaperQuadriealla fi-
neperMingardivenneemessadallaCorted'Ap-
pello di Brescia sentenza di riabilitazione. An-
che questo è un pezzo, certamente marginale,
dellastoriadiquelpaesedell'Appenninodiven-
tatorossosanguenell'ottobredisessantaduean-
ni fa.

Adolfo Scalpelli

Finanziaria, Silvio dice
che è la peggiore della storia?
Allora vuol dire che va bene

Cara Unità,
considerando i concetti di libertà, economia e
slidarietà di Berlusconi, non mi stupisce affatto
che abbia definito la legge finanziaria, «la peg-
gioredella storia».Questadefinizionemiraffor-
zanella convinzione chepur con i limitidettati
dalla contingente situazione, la legge stessa va-
da nella direzione giusta. Questo mi rasserena.

Renzo Scarpa, Spinea (Ve)

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Quando l’Italia si ricorda dei bambini
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C
iò detto non vi è dub-
bio che i nomi propo-
sti sono di altissimo

profilo.
Una buona notizia è la nomi-
na del prefetto Franco Ga-
brielli alla direzione del Si-
sde. È un giovane funziona-
rio, ha 46 anni, ha diretto la
Digos della Capitale e ha da-
to un contributo notevole al-
lo smantellamento del risor-
gente brigatismo rosso. Potrà
dare una accelerazione forte
al rinnovamento dell’intelli-
gence interna.
Ma il compito più delicato
tocca al nuovo capo del Si-
smi, l’ammiraglio Bruno
Branciforte. Ha trascorso una
trentina d’anni all’interno di
uno dei servizi più importan-
ti del Paese, quello della Mari-
na militare, saprà come ri-
mettere mano all’intelligen-
ce militare, il Sismi. Anche le
pietre in Italia sanno che lì
c’è una vera e propria emer-

genza democratica. Le mace-
rie da rimuovere sono tante.
La polvere nascosta sotto i
tappeti tantissima. Bisogna ri-
pulire e subito. Altrimenti si
rischia di vanificare anche il
buon lavoro fatto da agenti e
funzionari coraggiosi nel cor-
so, ad esempio, delle trattati-
ve per la liberazione degli
ostaggi sequestrati in Iraq.
L’Ammiraglio Branciforte de-
ve alcune riposte all’opinio-
ne pubblica italiana. La chiu-
sura immediata della sede di
via Nazionale a Roma è una
di queste. La distruzione di
tutti i dossier abusivi lì con-
servati.
L’allontanamento dal servi-
zio di tutti gli uomini legati a
Pio Pompa e a tutti coloro i
quali avevano costruito una
sorta di struttura parallela
dentro il servizio. Il recupero
di funzionari e agenti emergi-
nati in questi anni.
La rescissione di ogni rappor-
to con quella fin troppo va-
sta platea di strani figuri che
in questo quinquennio han-
no affollato i corridoi della

Commissione Telekom Ser-
bia. Si tratta di risposte mini-
me ed urgenti. Che prepara-
no una riflessione obbligato-
ria su quanto è accaduto in
questi anni. Il dottor Pio
Pompa non è quel personag-
gio da «Vogliamo i colonnel-
li» che vuole apparire. Era
l’uomo di fiducia del diretto-
re Pollari, il suo portavoce, si
definiva. Quello che faceva
lo sapeva direttamente il «ca-
po».

La raccolta di dossier, i piani
per «destrutturare» i «nemi-
ci» di Berlusconi, forse non
erano sue iniziative persona-
li.

In questi anni è accaduto che
il Sismi ha pagato giornalisti,
ne ha reclutati - pagandoli
con diversa moneta - altri, ha
pedinato due cronisti de la
Repubblica, Giuseppe D’Avan-
zo e Carlo Bonini. E questo è
l’aspetto più grave dell’intera
vicenda. Due persone sono
state limitate nella loro liber-
tà, le loro conversazioni so-
no state intercettate, la loro
vita privata violata, il loro la-
voro attaccato.
È una lesione alla democra-
zia da repubblica delle bana-
ne che prima o poi qualcuno
dovrà pagare.
In una democrazia dai servizi
segreti ci si aspetta una fedel-
tà ai valori costituzionali e il
rispetto delle leggi. Nessun al-
tro tipo di fedeltà. Fino ad og-
gi così non è stato. Anche a
causa di leggi che hanno fat-
to il loro tempo. E allora si
metta mano ad una riforma
seria che apra l’intelligence
alle nostre università, così co-
me avviene in altre democra-
zie, che dia più poteri al Co-
mitato parlamentare di con-

trollo, che assicuri una mag-
giore rotazione degli uomini
e delle responsabilità.
Infine, tra i tanti boatos rac-
colti nelle ore delle nomine,
una riguarda il prefetto Anto-
nio Manganelli. Il suo nome
era circolato per la direzione
del Sisde. Ed è vero. Dicono
che sarebbe saltato per i veti
posti dalla «sinistra estre-
ma».
Manganelli era vicecapo di
De Gennaro ai tempi del G8
di Genova, quindi deve paga-
re. Le cose non stanno esatta-
mente così, Manganelli è un
funzionario apprezzato dal-
l’intero mondo politico e sba-
glia chi, come Maurizio Ga-
sparri, vuole ancora rinchiu-
derlo nelle nebbie di quelle
maledette giornate genovesi.
Forse per fare un po’ di chia-
rezza su Genova, sarebbe ora
di dar vita a quella Commis-
sione d’inchiesta che pure è
nel programma dell’Unione.
Servirebbe a capire tante co-
se. Anche quale fu il ruolo di
alcuni settori dei nostri servi-
zi segreti.

Lettera aperta a Enzo Roppo
commissario dell'Agenzia

Spaziale Italiana

C
aroRoppo,holettoconfelicesor-
presa della tua nomina a com-
missario dell’Asi e di quella del
«Comitato di ricerca» che dovrà
indicare al Ministro la terna di
nomi da cui lui sceglierà poi il
Presidente.Èunascelta innovati-
va nel metodo e nel merito: le
personalità sono rappresentati-
ve, pienamente autorevoli e cor-
rispondono anche ad una ratio
di largo respiro trasparentee per-
suasiva.Unanovitàdi rilievospe-
cie dopo il brutto compromesso
-continuistanelmetodoediffici-
le da decifrare nel merito - che
ha consentito al pessimo prof.
Vetrella di restare presidente del
Cira per altri tre anni in cambio
delle sue dimissioni da Presiden-
te dell'Asi.
Oggi si tratta invece di una svol-
ta netta impressa dal ministro
Mussi, che forseèanche ilprean-

nuncio di una prossima nuova
politicaspaziale,anziaerospazia-
le, di cui l’Asi è uno degli stru-
menti principali. Nel contempo
c’è da augurarsi che la svolta di
Mussi siadiesempioatutto ilgo-
vernosullaquestionedellenomi-
ne che resta cruciale per qualifi-
care la politica del centro sini-
stra.
Non ho visto il decreto di nomi-
na. Non so se vi è indicata una
mission precisa per il commissa-
rio nei sei mesi che ha a disposi-
zione per operare. Ma dato il tuo
ben noto profilo professionale e
che «sei fuori dal giro», mi pare
chiarocheil tuocompitodovreb-
be essere quello di «rimettere or-
dine» e di risanare l’Agenzia, cre-
ando le condizioni perché possa
decollare lagestionedefinitiva.È
chiara quindi l’importanza e la
delicatezza della fase commissa-
riale. I cinque anni di gestione
Vetrella sono stati un disastro su
tutta la linea. Leggoche inquesti
giorniancheDeJulio ilconsiglie-
re del ministro ha condiviso alla
lettera questo giudizio. I danni
sono stati enormi. Sono stati in-
quinatiprofondamente i mecca-
nismiinternidell’Agenziae i rap-
porticonilpersonale,edeteriora-
ti quelli con le aziende. Il Prof.

Vetrella è rimasto l’unico ormai
checonberlusconiana impronti-
tudine ha la faccia tosta di affer-
mare:«conmel'Italiaharaggiun-
to risultati di livello mondiale».
Ma i mali dell’Asi vengono an-
che da più lontano, da quando
alle "ombre" siaccompagnavano
"successi" a volte eccezionali. Ba-
sti pensare che l’Asi non è mai
riuscito a realizzare una politica
delpersonale innovativa,chepu-
re la legge istitutiva richiedeva, e
che avrebbe dovuto dotarla di
unapparatodicompetenzedial-
taqualificazionetecnico -scienti-
fica, per metterla in una posizio-
ne di forza nei confronti della
controparte: le aziende di cui fi-
nanziava i progetti, evitando
quello che in parte è avvenuto:
chefosseroleaziendeafare lapo-
litica spaziale dell’Agenzia.
È prevedibile che avviare il risa-
namento del clima interno del-
l’Asi non sarà facile.
L’AgenziaSpaziale Italiananonè
un ente di ricerca perché non fa
ricerca. È appunto un’agenzia di
promozione e qualificazione
dell'industria spaziale ed anche
della scienza spaziale. È compito
immediato eliminare questo
equivoco che si è trascinato ed è
stato strumentalizzato per anni,

creandosempreambiguitàecon-
fusione.
Ci vorranno anche modifiche
normative per cancellare, per
esempio, l’assurditàchehaporta-
todentroal fondoper il finanzia-
mentodegli entidi ricercaanche
il finanziamento dell’Asi; e per
dare una soluzione limpida e
funzionale alla struttura del-
l’Agenzia come ente che opera
nell'alta tecnologia soprattutto
dell’industria spaziale ed anche,
perunafrazioneminore,della ri-
cerca spaziale di base. E nei crite-
ridi sceltadeinuoviamministra-
toricivorràunacoerenzasostan-
ziale con questa che è la missio-
ne reale dell’Agenzia. Si tocca
qui un tema che non può essere
ignorato.
Se come si legge nel Programma
dei Ds di Firenze e in quello del-
l’Unione l’Aerospaziodeveavere
una posizione strategica al cen-
tro di una nuova politica indu-
striale e scientifica ed anche del-
lapoliticaestera,allorasi ripropo-
neconforza il tema -che sembra
messo in sordina in questi mesi -
della riforma dell’Asi e della «go-
vernance» dell’intero settore,
che vada oltre le modifiche sin-
gole; cominciando dalla ipotesi
di collocarla sotto l'autorità della

Presidenza del Consiglio, in una
struttura autonoma e articolata
che assicuri l’interazione funzio-
nale dei ministeri, della ricerca e
dell’industria più direttamente
interessati.
Infine un’ultima questione:
un’Agenzia Spaziale nazionale
ha un senso se - nel quadro pro-
fondamente mutato della nuo-
vagovernanceeuropeadel setto-
re - essa risponde alla volontà di
affermare un ruolo nazionale
forte sia pure in collaborazione
dialettica con gli altri soci euro-
pei. Ma questo implica che
un’industria spaziale italiana
continui ad esistere in un’ottica
che riconosca all’Aerospazio
una funzione strategica di inte-
resse nazionale. È noto invece
che l’industria spaziale italiana
hasubitounacrisigravenegliul-
timianniche l’haresapiùpicco-
la e che rischiadi renderla subal-
terna nelle aggregazioni in atto
a livello europeo.
Sono questioni queste che van-
nooltre i compitidiuncommis-
sariamento. E tuttavia te ne ho
voluto accennare, caro Roppo,
perché come si dice «tutto si tie-
ne»;edancheperchésarebbeuti-
le che su questi temi si aprisse
un dibattito adeguato.

SEGUE DALLA PRIMA

Q
ui contrasta in modo costante
la legge finanziaria rallentando
il dibattito e di fatto costringen-
do il governo Prodi achiedere la
fiducia per arrivare in tempo al-
l’approvazione delle due came-
re. Contemporaneamente gio-
vani attivisti dei vari movimen-
ti di estrema destra come Fiam-
ma Tricolore, Forza Nuova e al-
tri ancora, mai condannati da
AlleanzaNazionale,daForza Ita-
lia o dalla Lega Nord, attaccano
con la violenza i giovani che so-
no su altri posizioni e in genera-
le a sinistra.
Ritorna così la doppia strategia
delmovimentofascistagiàadot-
tata agli inizi dopo la prima
guerra mondiale. Certo le diffe-
renzetraquellochestaaccaden-
do ora e quello che avvenne nel
primo dopoguerra sono nume-
rose e innegabili. In quegli anni
ilmovimentofascistaavevadue

anime e una guida unica che si
riassumeva nella leadeship di
Benito Mussolini. Invece oggi ci
sono partiti e movimenti in ap-
parenzaostili tra loroedèdiffici-
le individuare un leader capace
dimetterli insiemee dicondurli
alla vittoria.
Ma l’aspetto inquietante di oggi
è costituito dal fatto che si può
andare in maniera sostanzial-
mente impunita nei licei, pic-
chiare i giovani che non sono
d’accordo e trovarsi di fronte a
un’opinione pubblica a livello
di televisioni e di giornali che,
salvo eccezione, restano silen-
ziosi o indifferenti a una simile
strategia che, per realizzarsi, ha
bisogno di indubbie complicità
in istituzioni dello Stato e so-
stanziale condivisione da parte
di forze che sono in parlamento
esonoappenauscitidaunalun-
ga esperienza di governo.
Non dovrebbe esser consentito,
in uno Stato democratico, me-
scolareviolenza e legalità, parla-
redioperazionicomequellaan-
nunciata da Pino Rauti, leader
diFiamma Tricolore oggi, diOr-
dineNuovonegli anniSettanta,
che annuncia la volontà di rico-
struire sugli Appennini le gran-

di scritte celebrative di Benito
Mussolini, non applicare le leg-
gi tuttora vigenti sul divieto di
esaltazione del fascismo, cele-
brare in molti altre maniere leg-
gende che risalgono al peggior
repertorio del regime fascista e
cheesprimono,accantoall’anti-
comunismo più arretrato,un ri-
fiuto della modernità e della de-
mocrazia.
Di chi è la responsabilità di un
climachesi trova inmolte scuo-
le della penisola? Sicuramente
dell’ignoranza storica e in parti-
colare della storia del Novecen-
toche,dopoglianni incuialmi-
nistero della Pubblica Istruzio-
ne c’era Luigi Berlinguer e Tul-
lioDeMauro,èritornataadesse-
re una cenerentola con Letizia
Moratti e i suoi numerosi segua-
ci.
Ma, dobbiamo pur dirlo, anche
con la debolezza dell’attuale
centro-sinistra che, con alcuni
suoi ministri, sembra quasi ver-
gognarsidellepaginestraordina-
riescrittedagliantifascisti in tut-
to il secolo scorso e viceversa ce-
lebra, anche in giornali e altri
mezzidicomunicazionedigran-
de rilievo, gli epigoni del movi-
mento fascista e da qualche an-

noanchedella repubblicasocia-
le italiana.
Chi pensava che la fine della
guerra fredda avrebbe restituito
agli italiani la libertà dinonfarsi
guidare dall’anticomunismo
conservatore,e avolte reaziona-
rio,edigiudicare inmanieracri-
tica quel che succede anche nei
paesi democratici dell’Occiden-
te ha dovuto ricredersi di fronte
alla vittoria piena del populi-
smo di Silvio Berlusconi nel no-
stroPaese,alladebolezzadellasi-
nistra in tutto il continente eu-
ropeo,alladifficoltàchemisem-
braancoraassai fortedideberlu-
sconizzare le istituzioni dello
Statoedegli enti localimaanco-
ra di più delle televisioni e dei
giornali (per nonparlare deino-
stri servizi segreti!).
C’è, insomma, da chiedere alla
coalizione di centro-sinistra che
è al governo ormai da sei mesi
che cosa intende fare su un pro-
blema come quello degli attac-
chi allo stato di diritto e alle li-
bertà dei cittadini.
L’uso della violenza soprattutto
tra i giovani e nelle scuole non
può essere tollerato da qualsiasi
parte venga esercitato. Se poi si
legaaunatradizioneeaunfeno-

meno che ha caratterizzato non
solo la prima metà del secolo
ma anche successivi decenni è
particolarmente pericoloso. Ed
è necessario che da parte di chi
si considera erede dell’opposi-
zione al regime fascista, sia pure
inforzediverse, edichiha lotta-
to per il ritorno alla democrazia
e alla libertà non ci siano esita-
zionioincertezze.LaCostituzio-
ne repubblicana, come le leggi
tuttora vigenti, sono una guida
sicura per difendere il diritto di
ciascuno a manifestare le pro-
prie idee a condizione che sia
bandita ogni forma di violenza
o di una strategia ambigua fatta
di apparente rispetto della de-
mocrazia e di contemporanea
azione squadristica.
Del resto è noto che una parte
nonpiccoladiAlleanzanaziona-
le critica apertamente l’on. Fini
e si prepara a celebrare il sessan-
tesimo del Movimento Sociale
Italiano che fu all’origine, con
apparati dello Stato che eufemi-
sticamentesidefinivano«devia-
ti», a generare Avanguardia Na-
zionale e Ordine Nuovo, vere e
proprie officine del terrorismo
stragistico del secondo dopo-
guerra. O mi sbaglio?

S
ulle colonne di questo
giornale recentemente
ho scritto alcuni articoli

sulla «rimozione del sociali-
smo». Altri sono intervenuti,
ad esempio Emiliani, Veltri,
tutti sostanzialmente sulla stes-
sa linea: il socialismo è cancel-
lato nella produzione storica e
nel circuito mediatico.
Non credevo che avremmo ot-
tenuto un così grande succes-
so: il «socialismo» è diventato
il centro del dibattito politico a
sinistra.Alcuni esempi: la mag-
gior difficoltà, nella discussio-
ne sul Partito democratico, ri-
guarda il socialismo poiché i
diessini in generale vogliono
appartenere al socialismoeuro-
peo e all'Internazionale sociali-
sta,mentre la Margherita si op-
pone risolutamente.
In vista della nascita del nuovo
partito, Angius e altri esponen-
ti diessini hanno annunciato
che costituiranno una corren-
te che si chiamerà «sociali-
smo». Salvi e Mussi sono an-
che più risoluti: non intendo-
norinunciare al socialismo a ri-
schio di non entrare nel Parti-
to democratico. E così in mol-
te lettere a l’Unità.
Peccato che l'unico partito, lo
SDI, che fino a poco fa si è fre-
giato della definizione "sociali-
sta" avendone titolo perché
erede diretto del PSI, mentre
era in corso questa larga con-
versione abbia rinunciato a
quell'appellativo per diventa-
re, insieme,anzi sottoa Pannel-
la, "Rosa nel pugno" (restando
con un pugno di mosche in
mano). Segnalo a chi si conso-
la con poco prezzo che De Mi-
chelis non ha rinunciato a
quella parola.
Insomma è in corso una me-
tempsicosi e l'anima socialista
trasmigrae si reincarna nel cor-
po dell'ex PCI?
Su questo fervore "socialista"
che cresce nel Partito dei DS,
D'Alema,con una delle sue bat-
tute che non sono cinismo,
malucida franchezza,ha lascia-
tocadere il gelo: "Nonsipuò in-
timareaMarini di diventare so-
cialista....D'altro canto, quan-
dosiamo entratinel PSE, abbia-
mo portato la nostra tradizio-
ne gramsciana e comunista,
non esattamente socialista"
(Corriere della Sera, 22 ottobre
2006).Battuta, questa di D'Ale-
ma, che segnala un'altra stra-
nezza. Normalmente un parti-
to nazionale si iscrive al grup-
po, all'organizzazione soprana-
zionale di riferimento: il parti-
to liberale, per fare un esem-
pio, si iscrive al gruppo libera-
le. Con i DS non è stato così:
hannochiestoe ottenutodi en-

trare nel Partito socialista euro-
peoe nell'Internazionale socia-
lista, ma hanno evitato accura-
tamente di chiamarsi socialisti
in Italia.
Questa storia semiseria che rac-
conto rivelauna cosa seria. Par-
tito democratico? Perché "de-
mocratico"? Non sono già de-
mocratici? DS è la sigla dei De-
mocratici di sinistra: nel Parti-
todemocraticoessi restano"de-
mocratici" e cessano (ahimé!)
di essere di "sinistra". La Mar-
gherita è "Democrazia è Liber-
tà" (bella scoperta!). "Democra-
tico" oggi - chi non è democra-
tico? - significa tutto e perciò
niente. E si ha il timore che
questo - tutto e niente - possa
appunto essere il nuovo parti-
to. Invece "socialista" dovreb-
be significare qualcosa: non
tutti sono socialisti e dunque
quella parola dovrebbe conno-
tare una precisa scelta di cam-
po ideologica, politica, cultura-
le. A me che sono socialista da
molti anni questo "socialismo"
dei DS appare incolore, inodo-
re, insapore. Vorrei proprio
sbagliarmi!
Non è solo il problema di
ascendenza segnalatoda D'Ale-
ma. Anche un "gramsciano"
può diventare socialista (e io
sostengo che sostanzialmente
lo diventò proprio Gramsci in
carcere). Ma ha il dovere di
spiegare che cos'è il suo sociali-
smo.
Come ti giri, tra favorevoli e
contrari al Partito democrati-
co, trovi sempre lo stesso pro-
blema, che in politica è fonda-
mentale, decisivo. Per usare le
parole di Papa Giovanni XXI-
II, non mi interessa da dove
vieni, ma dove vai.Angius, Sal-
vi, Mussi ci volete spiegare
cos'è il vostro "socialismo"? In
me - ma siamo parecchi - quel-
la parola evoca un richiamo,
provoca una emozione. E voi
diessini che continuate a insi-
stere nell'appartenenza del
nuovo partito al PSE e all'Inter-
nazionale socialista ci volete
spiegare estesamente perché?
Un partito che nasce se non è
l'unionedidue vecchie case de-
ve dire in che cosa sta la novi-
tà,deve illustrare il suomessag-
gio al paese. Non con un "ma-
nifesto" di "esperti d'area", ma
con una mobilitazione di mili-
tanti, con grandi, capillari di-
battiti sulle idee. Insomma che
cosa sarà, che cosa vorrà, dove
andrà talepartito; qualiproget-
ti, valori, identità lo definiran-
no.
Dicevano gli antichi: nomina
sunt consequentia rerum. Lo
dicono anche i moderni: i no-
mi sono la conseguenza delle
cose. Quali sono dunque le co-
se?
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